ctintnata uo 
Rie ln, 


ATALLILLVSTRISSI; 


MO, SIGNOR FRAN- 
CESCO DONATO 
PRENCIPE DI 
VINEGIA 


PAOLO PINO. 


SETE 
es) Val femplice contadino , 
ISSTA\| chenella nuoua ftagione cò 

ky) TÈ | primitiede fi orile  facre ima 

è * gini agghirlanda, (perando 
perlo puro uoto feminare la gratitudine 
divina, © raccorre lalargità delli fatti, 
ho ardito Illuftriftimo Précipe d'appen 
dere quefta mia fatica d gl honorati pie! 
didi V.Serenitd, eccitato non folo per la 
riuerenza che le porto come Signore,0 
dall'affertione, che le fengo, come nato nella 
felice  fua patria,m use più d fe attrabenr. 

, domil'integrità <> candidezza delfuoiny 


2 
telletto. propio facrario delle utrtit, inchir 
natodterracò fincero affetto quefta mia 
pittura le confacro ,accio che fattole -fcudo 
co lpreclaro nome fuo,intrepida s'apprer 

fonti nelle mani del comune giuditio,Et ren 
domicerto,che.! . Serenità Iuftriftt 
mano le negard quella parte dell ‘inata  fua 
cortefia,che le parra couentrfi raccoghè 
dola per oftuggio dell'amor, chele porto, 
anchor che menomo tra gli fuddici fuoi o 
d modo di benigno padre dell'arti liberali 
abbracciert kfigliuok delle fue figliuoke, 
trà le qualinonmenoma e la pitturazuera 
| mente degna d'hauer ‘fpatio ne glialtipene 
fier fuoi, come atta di rallegrare il giudtr 
tio di qual fî uoglia précipe, tra quali mer 
tamente per divina gratia ne pofsiede il 
primo feogiol'Iluftri.V.Serenità alla 
cut bona gratia bumilmete mi raccom.ido, 
A ij 


PrO LO: Pi NO 


ENLI PA TI ORI, 


OSA intollerabilemi parue ues 

der vna tita uirtu, degna di raf 

ferenare il cielo conlagloria fua, 

perignoraza de noi pittori gia- 

cer fopita, & neglerta da'! mon- 

do, etanto maggior difplicen- 

za uliazin la mente mia , quanto piu, che da 
qual fi fia ferittoredì ciafcuna faculta l'udi in di- 
uerfe effemplarita celebrare , ne mai alcuno anti 
co,0 moderno ifplico a pieno, che cofa fia pittu- 
ra. Vero e, che Plinio fcrifle di lei molte cofe de- 
gne, alcune delle quali fono inferte nel prefente 
Dialogo , & Leon Barttifta Alberto Fiorentino 
pittore non menomo fece un trattato di pittura 
in lingua latina il qual e piu di Mathematica, che 
di pittura , anchor che protetti il contrario , Et 
ancho Alberto Duro molto rel difegno eccel- 
lente fcriffe intal materia , parmi che Pomponio 
Gaurico ne fcriui alquanto , ma coftui s'iltende 
piu nella Scultura, nella Fuforia,& nella Plaftica, 
materie molto dall'arte noftra differenti.Il perche 
non mi parendo con tal profontione parmi de 
gno d’alcun caftigo ragionandodi Pittura , c0- 
me pittore, deliberai tra mefteflo di fcriueme 


quanto l'intelletto mio:mi comportaffe, nientedi- 
meno ho piu fiate peruertito di commetrerui nel 
l'importanza d'untanro carico , accorgendomi 
elfer pouero d intelligenza , & mancar di quella 
candidezza di file, che richiederebbe. La onde il 
debol mio giuditio non puo n6 fentirne faftidio, 
chenonle fcientie non gli ftudrj, ma folla natura 
m'ha dato quanto in me fi concepiffe , & de cio 
che da me ii produce, al fine fperando piu com- 
paffione che biafimo fpronato da un non f0 che 
d'amore di efla pittura diedi aggio a quelt'humo- 
re , del qual confeguiro il da me defiato fine , fe 
quelli candidi ingegni nodriti dalla uirtu,leggen- 
do l'opera mia l'ammetteranno come non molto 
difconueneuole a lei. Et s auuiene, che diuerfamé- 
te quefto mio trattato fia giudicato ,& reproba- 
co, mi rerro degno d'ofcurarmi con la morte; 
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= | Vonduita Lauro mio fprucciato, 

di EN) & galante. 

Ben uenuto il mio Fabio, appunto 
ero con uoî co’l penfiero. 

Via qualche nouità dell'amico e? 

2. fcoccapure, adogni modo io fon 

armaio de i tuoi fegreti. 

La. Noi fiamo inuitatò dun dolcifimo trebbio, doue ui 
feranno uenticing; matrone,tutte leggiadre,tutte gra 
tiofe,e belle: Volete altro, ch'effer intratenuto tutto 
hoggi dal fpaffo, cy dalla piacenolezza? 

Fa. Accetto l’inuito,e mi ferà un fauor grande à ueder 
cofe allegre per ch'iofon,come tu fai,più che malen 
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colico.e?che trionfo debbe effer quefto?un qualche fpò 
falitio,0 pur come banchetto. 

La. Fratello, ecco,ecco, quefte matrone fono delle cone 
uitate,che direte di quefta compagnia d’angeli? 

Fa, Spettacolo ueramente dinino. 

La, Fabio mio uoi come foraftiero, compiacetiui nella 
contemplatione delle noftre donne. 

Fa, A me pare,che quefte madonne trarrebbon Marte 
digrembo alla fua amata Venere con tali lafciue 
blanditie.Sono uagbiffime, cy ueftono più leggiadrda 
mente, © con maggior wenulti,che qual fi uoglian 
donne del mondo, 

La. Incorretenell’openione comune. Non e pontino int 
loro,che fe li difconueghi,tutte gratiate,tutte belle. 

Fa. Voiparlate,come Venetiano,non gia come pittore. 

La, Nonfonoperò fi ebrio nell’amor della patria, ch'io 
m'abbagli in difcernere il uero.Ben fapete,che qua= 
to all'humor de noipittori,la bellezza de tutte quefte 
done raccolta infieme nò fopplirebbe per formar una 
bella femina d noftra fodisfattione , uolendo imitar 
quelle linee , proportioni,mifure, & ordini aftratti 
quafi daluero, ch'i primi noftri inuentori , per im= 
mortalarfi,in®ituirono le cofe à modo loro, ben che 
l’inuentioni foffero(fe dir fi puo)diuine, 

Fa, Lauro miouoi fommergete la perfpicacia del uo= 
firo ingegno nell’ignorantia,impero che le propora 
tiornu;che dicefte,non fornopartorite da i pittori,mà 
fi ben raccolte, cs tratte dall’opre naturali, come ore 
dine'ufato dalla natura nelle opere fue, ne puo il pit 


tore circonferiuere pur un punto, oltre quello,che fi 
uede nellanatura, Altra regola non hanno pittori, 
ch'imitare le cofe uiue, 9 propie. 

La. O'chipuo negare ? Maditemi per corte fia,che ciofa 
e quefta uottra bellezza? 

Fa. Voi pur fapete , ch'io fono pittore , e nonF ilofofo. 
Leggete Ariftotele, &y gli altri,ch'hanno detto de 
tal cofa,ma per quanto m'addita il mio intelletto, qual 
eglifi fia,altro no e bellezzain ciafcuna fpetie creae 
ta, ch'una commenfuratione, è corrifpondentia de 
membri prodotti dalla natura fenza alcuno impedia 
mento de mali accidenti. 

La. Effendo la bellezza opera naturale , perche uolete 
uoi che l’arte mi regoli,nel fcieglierla,et giudicarla? 

Fa, Anzi la pittura ammette,chel’intelletto uostro fene 
za artificio pofi effer capace di perfettamente inten= 
dere, cy giudicare tutte le cofe naturali, anchor che 
gli antichi ifpefero dietro d quefta cognitione ilteme 
po,e loro facultati,riducendola in arte per lo meg= 
gio dell’ifperienza, ma glihuomini errano per igno= 
ranza,come uoi, che fenza efaminar niuna di quefte 
madonne , le giudicaftetutte belle . Tali giudicij fono 
imperfetti non dati dall’intelletto libero. 

La, O, noi fiam conformi in cotal cofa. 

Fa. Veramentetutte le fatture naturali patifcono oppoa 

fitioni. 11 che caufa l’impotentia della materia , nelle 

qual effa natura imprime l'opere fue + Et per non 

incorrere nell'imperfettive,imitate Zeufi,che uoledo 

appreffo li Crotoniati dipignere ung Venere, eleffe 
tra 


Va 
de 
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tra tutte le giouanette della città cinque uergini, ld 
beltà dellequali foppliua all’integrità della fua Vea 
nere,raccogliendo dauna di quellegli occhi,dall’ala 
tra la bocca, co dall'altra il petto co in tal guifa re 
duceua d perfettione l'opera fua. 

La. Vi faccio fede,che s'iofosfì fiato Zeufi harreiprie 
ma ufato cor la natura, pofcia con l'arte. 

Fa. Voi fete molto fenfitiuo, 

La. No fongià fi oppreffo dalle burle, che mi lasfi fcapa 
par la memoria della zucca, Ditemi?fe ciafcun hà na 
turalméte la cognitive delle cofe naturali, meglio dow 
rebbe intendere la pittura,come imagine del natural. 

Fa. Non ui poffo negarla rifpofta , come uirtuofa, 
propia d noi.Tal cognitione ui farebbe,quando le co 
fe dipinte fo(fero perfette,come le naturali, mspera 
che non poftiamo noifar uedere ciafcuna figura pera 
fettamente diftinta, cy ciò aunizne per le prontezze 
degli atti,come ne gli fcurci doue alcune parte fug» - 
gono daluedere,che uengono difficilmente comprefe 
da noi,lequali non poffono effer capite da alcuno fena 
za l'arte,Bt queft’e,ch'uno eccelletepittore farà una 

figura fimile al uino,in atto fi difficile , che non farà 
non ch’intefo, mabiafimato da chi nonfd infindoue 
l’arte noftra s'eftende.Et cufi l'huomo fi priua d'hos 
nore con quelle fatiche,ch egli fpende per acquiftarlo. 

La, Voi dite la uerità, fia pur uno maestro dotto nell’are 
te,quanto fi può,l’opre fue lo riducono tralla fpeme 
delle lodi,cx iltimor del biafimo, ey alcune fiategli 
agnorantis’impregnano di tal mala impresfione, che 


fpiacendogli una figura, una mano fatta da un pittore, 
lo pigliano in efofo di maniera,che mai più fe com= 
piaceno nell'opere fue, Vedete meffer Gierolimo Bre 
fciano maeftro di Paolo Pino,huonto raro nell'arte 
nora, co eccellente imitator del tutto,come hd ifpe= 
fa la uita fua in poche opere, es con poco preggio del 
nome fuo.Vero e ch'un tempo fuprouiggionato dal- 
l’ultimo Ducadi Melano. 

Fa. Huomini cofi matrignati dalla forte , qui ui fareb= 
be da dire. 

La. Non uidiffundete intal cofa. per diuertir il ragio= 
namento consiticiato piu diletteuole. Et certo fe ini 
ramento il uero,uoi diceste,ch' il pittore non puo di= 
$tinguer tutte le cofe,l'arte c adunque imperfetta, 

Fa, Anzi e perfettifima,quant’arte,ma arte de ne= 
ceftità e inferiore alla natura,perche la natura da 
il rileuo, ey il motto alle fue figure, il ch'e impofti= 
bilà noi.L'arte noftra fà l’effetto,che fa lo (pecchio 
ilqual riceue in fe quella forma(fenza il motto) che 
fe gli oppone dinanzi.Et fe uoi uolete uenire in tal 
cognitione,accommodate un'huomo uiuo nell'atto,che 
più waggrada, co iftendetegli un uelo fottilifimo di 
nanzi,fi che la forma de colui trafpari,ifpedita poi, 
îmitatelo inun quadro,uederete chil uino, co il die 
pinto faranno unmedefino effetto,ne fi fcoprird cofa 
nel uino,che no appaia nel dipinto, M4 quuertite,che 
uolendo uedere quejta conformità, ui conuiene affire 
marui all’Origionte,cioe nel luoco,oueuoi ritraggee 
Sti quel uino,ch’appoftandoni più quà,ò più Là diluo 
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firo punto,il uiuo perlovileuo farebbe diuerfo efe 
fetto da quel dipinte,ma ftando nel termine, ambe le 
forme faranno fimili,et perche la figura dipinta farà 
fatta nella fu ‘perficie d'una tauola piana, &r lifcia, ue 
dendo quel uiuo per l’egualità de quel uelo, tanto più 
egli farà fimile alla pittura. 

La. Bella comparative. Ma di gratia chiaritemi meglio, 
che cofa € e quel punto? 

Fa, Punto e un fegno detto, € ufato da noipittori per 
Origiote,0 termine, co è imile è d quel punto, altri=__ 
menti detto centricolo,ne il compaffo formerà mai un — 
corpo circolare fenza quel punto, nel meggio fi come 
ancho il centro del mondo e laterra,cost quefto no= 
firo punto,anchor ch' egli pofti ftar pr della propor 

tione del meggio,eperò untermine , <& regimine de 
tutte l’opere nostre,da quelto punto nafce la profpetti 
ua,cioe molte linee,tra le quali due fanno al propofi 
to prefente,l'una pendiculare,ouer retta, l’altra obli 
qua,ne altro è linea,ch'una circonferittione indiftine 
ta.Et notate,che tutte le cofe dipinte conuengono ata 
tender à quelpunto, perche faccia un'huomo qual più - 
sforciato atto,che fiapoftibile,egli non puo ufcire del 
li termini della fua portione.Che cofì fia,il dimoftro, 
S’uno Sta in piedi,sforciaRi,torgafi,quanto più può, 
fempre quel capo della gola,batterà d piombo co'lcaz 
po nella giontura,tra la gamba,e il colmo del piede,fo 
pra qual egli fi foStenta,e poffa, e uariando conuera 
rebbe mutar piede,0 sppoftarfi,ouer cadere, ma lafcia= 
mio tal cofa molto ben dechiaritada piu ottimi intel= 

B i 


letti, per che ton intendo quiluppare in quettò moe 
firoragionamento l'artedella profpettiva , auenga 
ch’ella fia molto importante d noi,come membro dell 
la pittura,come ue dirò un'altro giorno, tornando al 
parlar noftro dicoui, ch'in ciafcuna uoftra opera ui cò 
uiene appoftare il uedere punto , ouer Origionte in 
quella paste,che piu riefce allume,et alla diftantia, 
doue hd da firmarfi l’opera,et far che tutte le figure 
della tauola fuggano, feurzano, eo diminuifcano per 
una fola linea di quelle già dette , la qual nafea dal 
punto. Et auuertite di porre tal panto daq uel lato, do 
‘ue l'opera fi p puo uedere conporiionita diftantia, per 
che della pittura,ch'h4 diftantia, lire paiono più 
gratiofe, gli feurci fono meglio intefi,et le tinte s'uni 
fcono più, et tutta l’ opera par più diligente, Et guare 
datiue d’incorrere neglierrori, appaiono i molte 
tauole,dico di mano di gran maeftri,doue le figure fo 
no tanto difordinate,ch'una tende al’Oriente,l’altra 
all'Occidente, uoglio dir che per ragione alcune fco= 
pren la fchiena , che dourebbon dimo$trare il petto. 
La qual confufione rende l’opera difpratiata d tutti, 
tutto che molti non fanno affegnare le ragioni di tal 
fallo. Donete adonque affirmarui è un luoco,ex indi 
ritrarre il tutto. 

La. Miriferuo à intenderui nell’operare per che le pa= 
role paiono molto difficili. 

Fa. O,io prefuppongo parlare con chi intende, come buo 
pîttore,perch'io non fo profeftone d’infegnarui,ma 
di racontarui le cofe,che mi richiedete. 


? 

La.se la profpettiua c tanto neceffaria, la maggior para 
te de noftripittorine fono mal guarniti, o perciò 
debbeno le loro cpere effer piene d’ervori. Sin che la 
memoria e recente,lucidatini, quali fiano quelle parti 
mere naturali, prive de mali accidenti, co come la naa 
tura pofti da feprodur una bella femina. 

Fa. Treppo e difficil conofcere la perfettione de qual fi 
uogli cofa,ma impoffibil epoitrouare il uero nel pro 
prio intrinfeco di natura,anchor ch'i naturali filofoft 
amatori della uerità,indagando fuelorno molti fuoi 
fegreti,&v no pur differo la natura della natura ,ma 
affegnorno te ragioni, l'ordine, ey le caufe. IL che da 
me non intederete,ne ancho Fà alprepofito nofro, ui 
diffegnero bene con le parole quelle parti piugrate,et 
più lodate dagli buomini,le quali tengo indubitata= 
mente,che fiano quelle,che mi richiedete. 

La. Pur che racontate quanto fa meltieri 4 noi pitto= 
ri, nell'altre cofe compiacete uoi isteffo. 

Fa, uolendo fodisfar à uoi nelmio ragionamento, a for 
cia conuengo compiacermi in cio che w'aggrada. 

La, E' uero,ma fe ui compiacete de cio,ch'à mepiace,uoi 
ancho guftate del medefimo piacer,ch'io partecipo, 

Fa.Tant'e .Par d me, ch'un corpo feminille a effer per= 

fettamente bello,non bifogna,che la natura fia nel pro 
durlo impedita, et che la materia fia ben difpofta di 
qualità, & quantità,che fiagenerata in buona cons 
giontione delle fette ftelle, et fotto benigno influffo di 
quefte feconde caufe,d'equal complefione in propria 
portione,chegli humori fuperficigli fiano temperati 


di modo,cheda loro fi caufi una carne delicata, fenza 
macola,lucida, e candida,che l'età non aggiugnia al 
li trentacinque anni,ma più partecipi dell’acerbo,cha 
del maturo, non debilitata dal coito,non pafuta, nott 
arida,che le membra corrifpondano infieme,co i ca= 
pelli lunghi. fottili, ex durei,legnancie uguali, la boca 
ca vetta,le labra di puro fangue, ey picciole , i denti 
candidi, ex eguali,l'orecchie nel fuo termine,ilqual e 
dala punta dil nafo infin'alla coda dellocchio, ey fian 
baffe,lagola rotonda, co lifcia,il petto amplo,et mor 
bido,le poppe fode,ey diuife.le braccia ifpedite , le 
mani delicate con le dita diftefe, alquanto diminuite 
negli eStremi co ugnie piu lughe,che larghe, il corpo 
poco rileuato et fodo,le cofcie affufate , et marmoree, 

La: Auuertite bene,che fcendefti dui gradi in un paffo,no 
uiponendo quel di meggio, 

Fa. Vifi ricciaua l’appetito,e? 

La. Seguite di gratia. 

Fa. Segli conuengono le gambe afciute,i piedi piani , le 
ditadiftinte. Quefto parmi effer l'ordine di natura 
priua d'impedimento,altro e poi la bontà intrinfeca, 
laqual e conneffa nella portione dechiaritaui,tal che la 
bellezza fà fede alla bontà. Et dice Ariftotile , ch'wr 
corpo moltruofo,e indegno d'una anima retta. 

La, Euoi nontoccate del riuerfo, 

Fa. Auoifta,che l’intendete titeglio di me. 

La.Vi paffate tacitamente, perche non entri în cognitios 
ne dell’arte uoftra,e? 

Fa. Anzi m'affatico per infegnarui nell'arte mia,quane 


€ 
to ne fon capace, 

La, E fi fia.piacciaui almeno de farmi intendere le pora 
tioni delle figure,come le fi denno compartire,come le 
fi pofino dir proportionate. 

Fa, Lo faro,anchor che diradoc’occorre far figure tia 
to femplici,ritte, cy infcepide,che le fi pofino integra 
mete mifurare,perche ciafcun mae&ro fi debbe acuir 
nella prontezza de gli atti mouenti,e pronti, doue le 
figure inpiuparti fuggano,fcurzano,b diminuifcano, 
& d queft'altro,che l'ingegno notro non cipuò fer 
uire.Formoò Iddio l'huomo co ammirabil compofitio= 
ne da molti detta armoîa, co gli diede una fi propore 
tionata forma,che da lui furonotratte tutte l’inuena 
tioni,ordini,&y mifure,Gli antichi architetti edifica= 
toritrouorono nell’inuentione,fabricar città,torri, 
templi,naui, cs altre machine daguerra , diedero le 
quantità, <> proportione à Colofi,agli archi alle co 
lonne,alle porte, co alle fineftre,nonda altro trabé= 
dole che dalla forma dell'huomo. Fù dall'uomo tro= 
uata la forma sferica, ouer il tondo perfetto,che difte= 
fo un’huomo in terra proportionato conle braccia ; 
€I° mani apperte quanto fi può in forma di croce, 3° 
iftendute legambe,e i piedi,allargandole quanto può , 
postogli una punta di compaffo all'umbelico,come cé= 
tricolo,l’altra punta accoftata alla cima del capo, quel 
ta arruotando per l’eftremità del capo, piedi, co ma= 
mi, formauano un tondo perfetto. Dall'hnomo fimilme 
tte difefo,ma con le gambe unite fi forma un quadro 
perfetto, medefimamente fi fà la forma triangolare, 


La, Inuero l’huomo e la più eccellente creatura tra le 
cofe prodotte,e perciò e credibile,che l'huommo tra= 
hefi le cofe artificialida l’huomo , come foggetto più 
mifteriofo, «o più notabile. 

Fa; Nonui e portione di quantità determinata, che fere 
ui a tutte leforme,imperò che tra noi e gran uarie= 
tà, perche l’uno e piu grade dell'altro. mia perche que= 
fre differentie nafcono da gli accidenti, emoli della nd 
tura(come ui ho detto parlandouidella bellezza) gli 
antichi ingeniofi eleffero tra gli buomini una di que= 
fre quatità per più proportionata,egiuta, cx uolfea 
ro coltoro,che l'huomo fuffe d'altezza di fei piedi, 
«7 queft'e l'ordine ufato da Vitruuio,ma è da crede= 
re,che Vitruuio intendeffe de piedi geometrici, iquali 
fecondo Marco Varrone, € Aulo Gellio erano di 
quattro palmi di mano, impero che li piedi comun fal 
lano affai in molte forme proportionate. Ma qui cè 
concorre la difcrettione , ch'e intefa da me per buon 
giudicio.Quato alla diftintione di mébri ui fono mol 
te difficultà tra coloro,che ne parido.1Il che d intédere 
cauferebbe naufea, ev faftidio.Pero s’accolteremo a 
Vitruuio , ilquale unole,che nelcompartire l'huomo 
sufi per mifura la faccia, che porta del Thefauro no 
$tro,cioe quella diftantia, ch'è dal méto all'iftremi= 
tà della fronte , doue prencipia la radice de capegli, 
benche di quella medefima lunghezza fiano le mani, 
cominciando dallagiontura della rafetta fin'al dito me 
dio, Conuiene adonque,ch'una figura (a effer di giue 
fiaportione)fia in altezza dieci faccie, non eccedere 

do 
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‘do l'udecima 4 quefto modo. Primadalla fommità 
del capo fino all'iftrema punta dil nafo ui fia una face 
cia;dalla punta del nafo fino all’offo forculare, ouer 
fommita dil petto. ui e la feconda, &s dalla fommità 
del petto al concauo , ouer bocca del ftomaco ui e la 
tertia,da indi al'umbelico fidiftingue la quarta ; poi 
fino ai membri genitali e la quinta. Et qui e la metà 
della forma. Dico dall’offo forculare finoalla pianta 
de piedi,nò ui ponedo il capo, per ch'il meggio dell’huo= 
mo integro e l'umbelico,la cofcia parte dellagamba 
infino alla punta del ginocchio e diftinta in due faccie, 
co dal ginocchio alla pianta de piedi ui fono tratte 
l'altre tre.A_tal modo lafigura fi fà indieci faccie, 
laqual cofa c ftata da me col uiuo certificata . Et per 
darui l'ordine integro, le braccia denno effer tre faca 
cie lunghe,cominciando dalla legatura della fpalla, 9° 
continuando fin'alla giontnra della mano detta rafeta 
ta, I° fappiate,che la diftantia, ch'e dal calcagno alla 
fomità,o collo del piede, c ancho medefimamente dal 
collo de piedi'fin’all'iftremità delle dita, pofcia la gro= 
fezzadell'huomo cingendolo fotto le braccia e per la 
metddella lunghezza. 

La. ò, quanto m'e gratotal ragionamento , et nondî 
poca utilità , 

Fa. la faccia da noi ufata, come mifura fi diuide in tre, 
unterzo della qual'e dalla barba infino fott*il nafo,la. 
feconda è da i fori del nafo alla equalità delle ciglia, 
la terza, o ultima dalle ciglia fino al fine della f+ro= 
te,Vm'altra fottilità ui dico,che nelle dita della maa 
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inoui fonotutte la mifure della faccia,una delle quali 
€ dal nodo del meggio fino allapunta del dito indice, 
ui e quanto dal meto alla feffura della bocca, €g* quan= 
to e lunga la bocca, co anco quato fono Lunghe l’oreca 
chie,poi dall’altragiontura del dito indice piu uerfo 
l’ugnia infinoall'itremità del dito,ui e la lunghez= 
zadell'occhio, eo tant’ e diftante un'occhio dall'altro, 
quante lungo un’occhio,poi tanto e lontana l’oreca 
chia dal nafo,quanto elungo ildito medio.Cofì tutte 
le membra, gionture fono conformi, cy corrifpon= 
denti infieme. Et fappiate , ch'inun corpo hu= 
mano , che fia integro , ui fono inclufi fei cento, 
e feffanta fei mebri , trà Vene, nerui, ugnie, e nodi. 

La, Et perciò fi dice,ch'iddio o la natura nò fa cofa 
alcuna fruftra,0uana. Eccoui lagrandezza dell'arte 
noftra,mirate in qualcofa confifte, Nell'integra cos 
gnitione della piu nobil fattura d'Iddio. 

Fa. Con talregolegli ‘antichi fcultori faceano figure 
de dieci pezzi, cy poi le cometteuan infieme, 3° riu= 
fciuano giuftifime, «5 proportionate. 

La. Anchor che tal mifure ruginifcano , come parte mal 
ufata da noi,pur mi fono gratifime, o care. 

Fa. Buona cofa e il faper affai, ma perfetta e l’hauer co 
gnitione del migliore,e anco più lodabile unirfi alle 
mifure, che confidarfi nelfuo giudicio. 

La, Mi fouiene, che l’altro giorno dicefte,che tuttel’ar 
ti mecanice fono dette fabrili, «x non cofì e let= 
ta lanostra. 

Fa. Pesche la pittura nò e mecanica ,mà arte liberale, 
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unita con le quattro mathematice , ev fiate certo che 
nellaterza delle treprime caufe, cioe iddio , natura, 
ey arte, lapittura,come parte e connumerata, & unia 
ta, o celebrata,qual membro nobile dell’arte propia, 
Que ela piu alta inuentione,che s’opritrà glibuo= 
mini, <3° tutte l’avti mecanice fono dette arti per par 
ticipatione,come membri dependenti dalla pittura , la 
qual e natura dell'arti mecanice per lo difegno, ch'i 
fabri, artefici nonpuono formar pur un mineftro fen 
za il difegno,etdato,che tuttel'arti imitano la natu= 
ra,quelta fopra tutte l'altre,cò maggiorintegrità imi= 
ta tutte le cofe naturali, cy caufa quelle prodotte dal 
l’arti mecanice Questa e quella diuina inuentione, il 
cui foggetto $'inalcia alla diftintione dei doimondi, 
che conferua la memoria de gli buomini,dimoftrando 
l'effigie loro , ch? aggrandifce la famaà wertuofi, 
componedo con altro,che cò parole gli atti fuoi freg= 
giati d’eterna gloria,eccitandoli pofteri d ragnaliar 
feli di prodezza . Ecco ‘l’arte , che nobilita l'oro, 
& le geme,imprimendo in efti la uarietà dell'i imagia 
ni.Quefta e quella poefia,che ui fà non folo credere, 
ma uedere il cielo ornatodel Sole della Luna; co delle 
frelle,lapioggia,e neue,le nebie caufate da uenti, l’ac= 
qua, co laterra.Vi fa dilettare nella uarieta de pri= 
ma uera,nella uaghezza dell’eftate,et riftringerui al 
la rapprefentatione dellafredda, «x bumida Stagion 
del uerno,Con talarte fi fono ingannatigli animali. 
Et chipuò negare,che fouente gli buomini non fi fias 
no ingannati,tenendo al primo sguardo l'imagini di= 


CW 


pinte per uine?La pittura diftingue gli e ffeitiamorofi, 
fcuopre la falfa adulatione,il fuoco dello sdegno, il ui 
uo della fortezza; lo graue dellafatica , il‘terribile 
della pasira,la ppietà di natura, l'itrinfeco dell'aîo; 
l’ingeniofità dell’arte,et ch' è più lauita,et Lamorte» 
La: Vnpoco piu n'andauo ineftafizinche modo s'intene 
de,che l’arte noStra fia liberale, co non meccanica? 
Fa. Furono alcune piu nobil arti chiamate da gli anti= 
chi liberali,come propie all'intelletto,età gli huomi= 
ni liberi, co fula pittura tra quelle celebrata, co apa 
probatadatuttie filofofi,.come referifce Laertio, Dio 
gene, Demetrio. Etchecufi fiala ragione è ch'uno 
pittore non puo nell'arte nord produrre effetto ale 
cuno della fua imaginatiua,fe prima quellacofi ima= 
ginata hon uienda gli altri fenfi intrinfeci.+idotta 
al confpetto dell’1dea con quellaintegrità,ch?ella s"hà 
da produrre,tal che l’intellettol’intende perfettamenz 
tein fe fteffo,fenza mecare fuoridel fuoproprio,ch'e 
l'intendere,fimilmente fono intefe l'altre atti liberge 
li;come Dialetica,Grammatica,Rethorica, es l'al 
tre, onde noi pittorî fiamo intelligenti nell'arte no= 
(tra theoricamente fenza l’operare. 
La,Che waltaluirtu no la facedo manifeBa co l'effetto? 
Fa, Cotefto ‘operare è pratica, ilqual atto non merta ef= 
fendetto mecanico, impero chel l'intelletto non: può 
con altro meggio , che per gli (enfi-intrinfeci ifpri= 
mere, & dar cognitione della-cofa.,ch' egli inten 
de.llcheno e fuori del propio ufficio intelettinoper 
che gli fenfî fi maoueno retti dall'initelletto, Et auenge 
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ch’alcunî dicano l’operar e(fer'atto mecanico per la 
diuerfità: de colori, co per la circofcittione del pena 
nello;coftnel mufico alciando la uoce , dimenando le 
mani perdiuerfi.iromenti, nondimeno tutti noi figa 
mo liberali.ànn una ifteffa perfettione, ma liberale fi 
puòdirila pittura, laqual,come regina dell'arti largife 
fe,co: donabuona cognitione de tutte le cofe create , 
liberale ‘ancho,come quella,a chie concella libertà di 
formar cio,che le piace. 

La.Jonefonchiarifimo, mi faprefte uoi dire, ode uiee 
nesche la pittura non e in quella prifca ueneratione , 
neuien premiata,come antichamente era? 

Fa, L'arte in fe non mai digraderadallaprima degnità, 
come arte liberale, co uirtù rara,ma noi artefici fia= 
mo difuguali A quel honore, co utilità ‘conueneuole 
d tal arte per tre cagioni.La prima e,chenoi uogli4a 


mo prima effer maeftri,che difcepoli,la feconda per la - 


molta ignoraza de chifa cperare,la tertiaper l’aua= 
ritia de pittori, co de chi compera. Quefte fono da mio 
giuditio le caufe potiffime, ch'i pittori fono in poca 
confideratione, cy malpremiati, De quegli ch’attena 
dono d porre i bei. colori in operapertrarre i quata 
trini,to non intendo parlarne.Hor ritornando al ra= 
gionamento lafciato,creggio ben che l4 pittura in al= 
cundvetà fia a obliata dalmondo per riuolutione di 
quefte feconde caufe, co percio: Plinio nel principio , 
doue tratta de pittura,dice,che l'arte ftatuatia eccede 
lapitturadi gloria,co fama,ma la Statuaria compa= 
veua perla natura del fafo,ch'e incorruttibile, nd 
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pia per la perfettion dell’arte, quefto perche l’arte rio» 
fira era à quel tépo immerfa,pofcia iftaurata da ote 
timi intelletti,à giorni noftri rifplende , comela fula 
pete faccia del Sole, vero e,che n6 fruimo:quelle prea 
rogatiue donateci da Greci , liquali bebbero vin tanta 
ueneratione l’arte della pittura,ch'oltre il celebrarla, 
come arte liberale,mon patinano per edito publico,che 
niun cattiuato in feruitu,ouero condennato per qual 
fi uoglia mesfatto,poteffe imparar tal arte, ww fe la 
fapena gli era uetata lo ifercitarla . Fù ancho molto 
iftimata da Romdi,de iquali molti furono nobili pit= 
tori,come Manilio Fabio,chedipinfe il tempio della 
falute,perciò tutti li Fabij furono cognominati pittoa 
vi.Fù pittor Pacuuio poeta nipote d’Ennio poeta, Tur 
pilio cauallier Romano,ilqual dipingeva con la ma= 
no manca.Furono pittori fludiofifimi Nerone V ale 
tiano,Aleffandro Seuero,ambi Imperatori, Socrate, 
Platone,&y Pirro filofofi celeberrimi furono pittori 
ingenui, €5 per ladegnità de tal arte Pedio fece ifere 
Citar Pedio fuo nipote, ilqual era nato mutolo, 5 Pao 
lo Emilio con altri nobili Romani fecero iftruir li 
fuoi figliuoli in tal nobil uirtù è loro conueneuole , 
Et nontatodiletto la pittura d gli buomini,ma le fee 
mine infieme nefecero profitto,tra lequali Tamares 
te,la qual dipinfe una Diana lungamente conferuate 
in Ephefo,un’altra Irene, ey Califfo,l'altra Zizene 
vergine Olimpia,ne di minor ingeniofità fu muartià 
figliuola di Varrone,che dipinfe ancho ne fori publia 
ci,e fata publicata da ferittori, 


12 

La, Mi fpiace udir ragguagliar le feminecon l'eccellen= 
tia dell'huomo intal uirtu, co parmi,che l’arte fi dea 
nigri,<3 che fetiri La fpecie feminile fuori del fuo 
propio,perche alle femine non fi ui couiene altro che 
la conocchia &y l’arcolaio. 

Fa. Voi dite bene, ma quefte tali celebrate per diuerfe 
uirtù furono femine,che partecipawano del'huomo, fi 
come fanoleggiando fi dice d’uno Hermophrodito, le 
quali appreffo di me mertano effer apprezzate, come 
quelle,che uifta l’imperfettion loro tentano (iftrahé= 
dofi dal fuo propio)imitar ilpiù nobile,ch'e l'huomo. 
In oppofito poi ueder un’huomo effeminato e cofa ui 
tuperofa, ma tal integrità nelle femine appaiono di 
raro,Et e detto,come miracolo innatura. 

La. Certo e,che la pitturaimpera, o fupera de wirtù tut 
te l’arti come guida, calamita di effe,per l'ordine, 
& per laperfettione del difegno, cy per ciò colui, che 
l'accetta, eo ch'inlei fi diletta, dourebbe ancho effer 
commodo delle cofe al uiuer noftro neceffarie, o pri 
ma aggiarfi bene, cs poi filofofare , che la pittura € 
unafpecie de natural filofofia, perche limita la quane 
tità,<y qualità, la forma, «o uirtù delle cofe natura= 
li, co tenete per certo, che l'arte noftra rifplenderia 
più che mai perfetta, farebbe à giorni noftri molto 
piu,che da gli antichi iftimata, co premiata, fe li pit= 
tori non l’opraffeno per neceftità ,, ma il maggior nu 
mero di noi ha due nemiche, pouertà, cy auaritia,l'u 
na noncilafcia perficere, l’altra ci quilifce di modo } 
che non acquiftiamo nericchezze,ne honore» 


Fa. Cotefto è nerifimo, eo" quelta ponertà, c duraritia 
caufano dallo carico di moglie, figliuoli, tal che , 
com'un pittor s'ammoglia,egli fi dourebbe priuar del 
l'arte, ne troo,che mai pittor antico fi maritaffe, ec 
cetto Apelle,ilqual hauendo ritratto una fauorita d’ 
Aleffaridro nomata Campafpe, eo lodandogliela per 
belliRima,fi come accefo di lei, Aleffandroglila die= 
de per moglie con molti pefi d'oro,dicendogli tu, che 
bai perfetta cognitione della fua bellezza; fei ancho 
più di me degno di goderla. 

La. Cofa nonpoco da lodarein Aleffandro, uincendo 
cà mal gradodil fenfo)fe medefino, co dcho bonora= 
to premio d’Apelledonadogli quella femmina gia elet= 
tafi per lui,c& per ch'e da credere,ch' Aleffandro,et 
altri,iquali premi4uano cofî ecceftiuamente li pittori, 
fuffero perfone giudiciofe,rifpetto alle prodezze lo= 
yo,e ancho da rederfi certo,che gli pittori antichi fuf= 

ero eccellentifimi, 1Lperch'erano ingrade iftimatio= 
ne,conte un’ apelle tàtograto ad Aleffandro Magno , 
ch'oltre il donarli la femina detta uolfe ancho,ch’egli 
folo poteffà ritrare l'effigie fua.Cofa ch' accerta la per 
fettione d'un tal maeftro. 

Fa, Cofi tengo io et d uoftra cofirmatione ui uoglio race 
contare alcune cofe coferuate da piu ingenui fcritto= 
ri,come degne di perpetua memoria. Era Demetrio 
dccampato d Rbodi,ey per La ftrenua difefa di Rho= 
diani deliberato cacciar fuoco da una parte della città 
più debole, ev facile da ifpugnare,fu gli detto,ch'ab= 
brugiando quel luoco,diftruggeua una bella tauoladie 
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pinta per mande Prothoegene,d'il che piu accortofi Dea 
metrio, uolfe prima abandonar l'imprefa , che diftruga 
gereuna fi degna opera, <> cofì lafciò illefa la cita 
tà de Rhodi. 

La. Vedetecon qual affettuofo todo fono legati i pittori 
dalla pittura , ch’anzi uwol Demetrio coferuare unatae 
uola dipîca,ch'immortalarfi cò l'acqui$to d'una tata città, 

Fa. Si leggeinPlinio , ey altri di Apelle cofe molto ame 
mirande, co appreffo di me come impoftibili,impero che 
fi dice,ch'eifingeua, còe propri i raggi del fole, ey dipina 
geua il baleno, e lampi tanto al uero fimili,ch'impri= 
meua timore ne riguardanti, come cofa molto difficile, 
anzi imitabile,per ch'à tal lucidezza no ferueno i coloa 
ri,ne ancho ’huomo puo affifarfi in quelli fiche ne ap= 
prendi buona informatione,per effer tato i baleni fubie 
ti.Dipinfe Apelle un cauallo è cocorenza d'alcuni fate 
ti da altripittori , cy wolendo quelli giudici conofcere 
ilpiu perfetto tra quelli , fecero condurre alcuni caua= 
li uini al cofpetto de dipinti, co uedendo quello d' A pel= 
le,cominciorono d nitrire,ey alterarfi,ma per gli altrì 
no fecero alcun fegno.Fece Tholomeo un conitto,al qual 
trouatofi Apelle, «x uenendo ueduto da Tholomeo, che 
l’odiò fino in uita d’Aleffandro , foperbamente gli do= 
mandò,chi l'baueffe introdotto nel fuo palagio,alla qual 
rifpoRa trattofi Apelle da menfa (enza altro rifpondea 
ye,recatofi un carbone in mano, difegnò nel muro una 
faccia,la qual fu conofciuta,come effigie d’uno nomina= 
to Piano, che l’hauea conuitato àtaltrionfo. Coftui cos 
mincio una Venere, fopragionto dalla crudel morte, 
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lafciò la figura imperfetta,ne mai fu trouato pittore,che 
ardiffe di finirla, ey cofì imperfetta fù dal comune mol= 
ti anni (come cofa marauigliofa)conferuata. 

La, Beato lui, ia cui propia uirtu lo rende immortale 4 
tivi, & gloriofotragli fpiriti bumani. 

Fa, ui fu uno pittore Thebano detto Ariftide,il qual uta 
dete una figura di Bacco cento talenti,che ualeuano cena 
to ducati l’uno , e un’altra pur. della coftui mano fu 
coperata dal Re Attalo per fei mille feftertij, li quali fo» 
nodi ualore di due libre,e mezza d'oro per uno fecon= 
do Cicerone, ey credendo Mumio , che wi fuffe nafco= 
<î4 una qualche uirtù,riuocata ia uendita , fece riporre 
la figura nel tempio di Cerere. 

La.O,ben felice Arifide,meriteuolede fi alti prezzi, 
degno d'una perpetua gloria. Quelli furono amici del= 
le più benigne ftelle. 

Fa. Che direte di Bularco,che donò una fua tauola (nella 
qualera dipinto il conflitto delli magneti ) d Candau= 
lo RedeLidi,ilqual Re non fapendo dargli piu bonora= 
to prezzo,fece porre la tauola fopra una billancia , 3° 
V’altra billancia carico di tanto oro,che s'agguaglio al 
pefo della tauola, 7 cò tal modo fu dicortefia recipro= 
co al donatore, 

La. Volete uoi credere che ilragionameto uoftro m'ace= 
de d'una certa inuidia,a tal che fe pofibil fuffe,non rie 
fparmerei ilfangue propio p:r farmi dotto nella pittua 
ra Inueroche l'eccelletia di coftoro mertaua effergoiu= 
taeternamente dal mondo.Non fo doue è tempi noftri fi 
trouaffe un pittore,che con una pittura accendeffe ilcuor 
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de un'btomo di libidine, come Pontio Legato decaio ing 
peratore(per quanto dice Plinio) ch’infiammatofi d'una 
Helena dipinta,tentò più meggi per portarfela feco , ma 
efendo la pittura in muro ciafcuna inuentione fu deboss 
le,cy Zeufi,che dipinfel'uue tanto fimili alle proprie, 
che gli augelli uolauano 4 quelle credendo mangiarfele, 

Fa. Degno depiu honorato preggio fu Parafio, che di= 
pinfe uno panno bianco in unquadro, fotto il qual accéa 
nò efferui certe figire, cy Zeufi fuoconcorrente,fcintila 
lando anchor nella gloria acquiftata per l’une,ftimolaua 
Parafio,che faceffe fcoprire il quadro,al che rifpofe Pax 
rafio , fcopriloda te (teffo.Zeufi cupidodi uedere l'opra, 
che parea & non era,accoftatofi alla tauola , diede dia 
mano nel uelo dipinto,ond’egli confefto effer uinto dala 
l’ingeniofità del riuale. 

La. Maggior difficultà e inganare un maefro nellamee 
defima arte,con la qual egli fi uince,ch'ingannar gli qua 
gelli,li quali conofcono le cofe per le forme fenza altra 
diftintione, es che cofî fia,dipinfi poco tempo e in una 
loggia ungallo Indiano, imitandone un wiuo,il qual uiuo 
ueduto il dipinto,comincio alterarfi di tanto fdegno , che 
gridando,con l’ali, cy ungnie difformo tutta la pittura, 
«7 per lungo fpatio li tennero un certo riparo . 1l me= 
defimo m'e occorfo in alchi caualli,fi come auue ne à quel 
d'Apelle,&y 4 un ratto dipinto da un mio amico, al qual 
fauentò un gatto credendolo uiuo. 

Fa. Decio ui presto indubitata fede. Et echiaro , che fu 
fenza comparatione maggior l'intelligentia di Parafio,p 
cb'anchora egli fece nella infula di Rhodi una pernice fo 
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pra una colonna , alla qual uolauano le uere cotornici, 
«& ancho m'aitadcrederlo,chelditto Zeufi fece un fan= 
ciullo,che teneua pur une in un piatto,alle quali, come le 
prime ueniuano gli augelli, non ifpauendofi per lo fanci= 
ullo, Dilche Zeufî fisdegno con fe Beffo dicenlo , sil 
fanciullo baueffe del uiuo,come l’une hanno del uero,gli 
augelli lo temerebbono.Fu Zeufi dannato , che formaua 
le figure curue cò i capitroppo grandi,ma hebbe la fora 
tefautrice, e gli (crittori propitij. 

La.Voi mi bauete introdotto in un giardino tanto dilette= 
uole,che fe non mi fcemaffe l'umore, o mi farreiuala 
lente pittore,o mi morre i ful buco del fiudio. 

Fa. Da che fiamo opprefi nel'ampiezzad'untamto te 
gionamento d uoi, cy smedolcifimo,per far piu abona 
deuole quefto uoftro defiderio,ro uoglio farui internder, 
che cofa c pittura fuccintamente pero, x in modo forfe 
non mai piu dechiarato per quel che fi legge. 

La. Per Dio,io ue neuoleuo richieder,ma ftauo ambbiguo 
d'imporuitanta fatica, temendo,che uoi recufafte dii (par 
ger cofî dolce femente nel mio arido giardino. 

Fa. Come fatica anzi folazzo, ch'hauédo la mia dillett4= 
tione pofta folamente nell'arte noftra,piu dolce intsrates 
nimento , ch'iopofiguftare , e il ragionar di lei, 
in efa operare. 

La. Il medefmo piacere e in me, co creggio, che in miunt 
cofa piu piaceuole da gli buomini, fipofi guftare rmags 

gior foquità , ey contentezza di quella, che fi afffagie 
nell'arte nostra . 

Fa. Cotefto e chiaro,perche la natura imita fe fteffa, et m 
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turalmente tutti gli artefici amano le Sue fatture, ex mola 
te fiate la natura lo dimoftra, dipingendo da fe fteffa nei 
marmi, & tronchi diuerfe forme figurate, fi ancho nel 
fumo, & nube diuerfamente concernefi, co quefto fà la 
natura con quella dilettatione , che prende uno uedendo 
l'effigie fua nello fpecchio, 

La. O bella difcrittione,O' bene,che cofa € pittura? 

Fa. L'arte della pittura e imitatrice della natura nelle cofe 
fuperficiali,la qualper faruela meglio intendere,diuiderò 
intre parti i modo mio,la prima parte farà difegno , la — 
feconda inuentione la terza ev ultima il colorire.Quana 
to alla prima parte detta difegno , io uoglio ancho diuie 
derla in quattro parti,la prima diremo giudicio,la fecona 
da circlfcrittione, la tezapratica,l’ ultima retta compo= 
fitione , Circa allaprima detta dame giudicio, in quefta 
parte ci conuiene hauer la natura, ey i fatti propitij,et 
nafcere con tal difpofitione,come i poeti , altro non cos 
nofco,come tal giuditio fepofiimparare,e ben uero,ch'a 
ifercitandolo nell'arte , egli diwien più perfetto,mi ha= 
uendo il giudicio,uoi imparerete la circonferittione , il 
ch'intendo che fia il profillare, contornare le figure, & 
darle chiari, cy fcuri d tutte le cofe , il qual modo uos 
l’addimandate fcbizzo.Latertia è la pratica dei faper - 
accomodare iluino à buon lume,conofcere il bello per che 
molte cofe propie fono belle in fe,che fatte in pittura pa= 
iono ifgratiate,& goffe,hauer buona maniera rel dife= 
gnare.faper l’inuentioni,come in cavte tinte , con lapis 
nero ,, CT biaca,toccar d'acquaticie,trattegiar di penna, 
ma lo chiaro, ey fcuro € il piu prefto,ey più util modo, 


e il migliore, per che fi puobeneunire iltutto , ex dar 
piu mezze tinte,cy piuchiare.L’ultima poi e detta cd= 
pofitione , in quefta s’include tutte l’altre,cioe il giudi= 
cio,lacircofcrittione,et la pratica.Impero che quefta reta 
ta compofitione confifte nel formar integramente le fu= 
perfitie,le quali fono parti de membri, ey i membri,cos 
meparte del corpo il corpo poi,come integrità dell'opera, 
quefta dd lagiuta portione al tutto, imita ben ilpro» 
pio,come un uecchio,un giouene,un fanciullo, una femi= 
na,un cauallo, <> l'altre diuerfe fpecie, fi ch'uno non afa 
fomiglia all’altro,contrafà bengli fcurci, parte piu no= 
bile nell'arte noftra, figne ben li drappi fenza confufioa 
ne dipieghe, fempre accenando il nudo fotto dd granrie 
leuo al tutto,cy quelle lo fpirtodella pittura. 

La, Cancaro qui ce da far.Pur oltre all'inuentione. 

Fa, Volete altro che uoglio farmi un ricettario, coe fe la 
pittura fuffe medicina di Galeno,ma di gratia non lo di= 
uolgate , acciò che li pittori noftri non mi canoneggiaf= 
fero percierletano. 

La. Creggio ch'effendo glibuomini cupidi di nouità 4 ciaf 
cuno fia il raggionamento uoftro gratifimo. 

Fa. Anzi dubito che noneffendo io pittor di poca auttoa 
rità,pur mi fodisfacio in due parte, prima,che quanto ui 
dico euerifimo , poi ch'ilmio trattato non rafimiglia 
ad altro,ch'à fe tefo. 

La, Etpertanto la lode 3 il biafimo fiafi iluo&ro. 

Fa. Hor alla feconda parte gia detta inuentione, que fta s'î 
fiende nel trouar poefie,cs hiftorie da fe,uirtu ufata da 
pochi delli moderni, co è cofa appreffo di me molto ins 
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geniofa, e lodabile, 

La. A‘ quefto ui dò perteftimonio le facciate de Santo z4 
go,le figure delle quali fono fenza fignificato ne fuo , ne 
d'altrui,co° pur maneggia tutte l'antichità di Roma,imo 
del mondo. 

Fa, Tanto e maggior gloria la fua, felice colui,che no fua 
ra laltrui fatiche. & ancho inuentione il ben diftinguere, 
ordinare, <y compartire le cofe dette da gli altri,4ccoe 
modandobene li foggetti d gli atti delle figure,et che tuta 
te attendano alla dechiaratione del fine,che l’altitudini del 
le figure fiano uarie, < gratiofe,ch'ii maggior numero 
di effe fi uedano integre, et fpiccate , ornar l’opere con fia 
gure,animalipaefi profpettine , far nelle tauole interuee 
nire uecchi, giouani,fanciulli,donne,nudi,ueftiti,in pie= 
di diftefi, fedenti,che fi sforci,altri fi dolga, alcuni s° allea 
gri, di quelli che s’affatichi,altri ripofi,uiui,cy morti, 
fempre uariando inuentioni,come fi conuien alla dechia= 
vation dell'atto dell’hiftoria,che fi uol dipignere , il che 
fà la natura in tutte l’opre fue,non mai lafciando il na= 
turale,come effemplare , «> anchor che fi facci piu fiate 
una biftoria,cofa uituperofa e il riporui quelle ifteffe fia 
gure, &3° atti far nell’opere figure grandi,per ch'in effe 
fi può perfettamente ordinare la proportione del uiuo, 
«5 in tutte l’opere uoftre fateli interuenire almeno una 
figura tutta sforciata,mifteriofa, cv difficile , acciò che 
per quella uoi fiate notato walente da chi intende la pera 
fettion dell’arte. Et per che la pittura e propria poefia, 
cioc inuentione,la qual fd apparere quello,che non e,però 
util farebbe offeruare alcuni ordini eletti da gli altri poe 


ti che fcriuono,iquale nelle loro comedie,et altre come 
pofitioni ui introducono la breuità,il'che debbe offeruare 
il pittore nelle fue inuentioni, cy non uoler reftrignere 
tutte le fatture delmondo inun quadro n ‘ancho dife= 
gnare le tauole con tanta itrema diligenza, compo onendo 
il tutto di chiaro,ey fcuro,come ufana Gionan Bellino, 

per ch'e fatica gettata hauendofi 4 coprire il tutto conli 
colori,et men e utile oprare il uelo, ouer quadratura,ri= 
trouata da Leon Battifta,cofa infcepida, co di poca co= 
firuttione. Vfano ancho di farpronuntiare d un folo tut= 
to quello,che s°hà da dimoftrare,cofi die fare il pittore, 
comporre (con aiuto de Luiso)lui folo , & dat fenza 
altro latrocinio la fuahiftoria . Et per ch'ancho uoglia= 
no minor numero di perfonaggi,che puono . Onde Vara 
rone non comportana, che ne conuiuij publici ui fi adu= 
naffe più di none perfone,per ch'in uerotante figure anz 
zi fi può dir confufione,che compofitione,mon però inten= 
do che quefto numero di noue fi debbi offeruar danoî,mà 
piu,et meno,come porta l’hiftoria fuggendo il tumultua= 
re,ben mi piace,che ia dechiaratione del foggeto s’inclu= 
di in poche figure, ornando con uarie fpoglie, panni , le= 
gami,nodi,freggi , ueli,armature,co altri ornamentidi 
capo bizzari,e gai, dando all’opere tal uenultà, &o gra= 
wità , che rendino li riguardanti ammiratiui,1mpero che 
mal’ e per l'artefice, fe l’opera muoue d rifo li circosti= 
ti,per che fi upifce del bene , «> fi burla del fportiona= 

to, & goffo. 

La. Quanto più ne parlate m°aueggio , che tanto mee 
no l'intendo , 
Fd 
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Fa, Inquefte parti uî farebbe da dir molto piu,ma non è 
di neceftita, parlando con chi intende piu di quel 
ch'io dico . 

La. to u intendo benifimo,mà non però m'e conceffo 
ifprimerlo con l’opera. Seguite pur. 

Fa. La tertia, o ultima parte dellapittura e il colori= 
ye, quejta è una copofitione de colori nelle parti fco= 
perte al uedere,per ch'd noi non appertengono quel= 
lecofe, che non fi fcopreno al ueder ftando in un 
termine, effendo la pittura proprio foggetto uifiuo. 
1lcolorire confifte in tre parti,<x prima neldifcera 
nere la propietà delli colori, <> intender ben le com= 
pofitioni loro , cioe redurli alla fimilitudine delle 
cofepropie,come il uariardelle carni corrifpondenti 
all’età,allacomplefione, < algrado di quel, che fi 
fingne, diftinguere un panno di lino da queldilana, 
o di feta,far difcernere l'oro dal rame, il ferro lu= 
cido dall'argento, imitar ben il fuoco ( il che tengo 
per difficile )diftinguer l’acque dall'aere, et auuertire 
fopra il tutto d'unire, ey accompagnare la diuerfità 
delle tinte inuncorpo folo che cofi apppari nel uiuo, 
di modo chie le non habbino del rimeffo , & chenon 
diuidano,ey tagliano una dal’altra, e ancho dafuggie 
re il profilarecofa gratiofa, ey ornar la uarietà de 
gli babiti, con freggi differenti, riccami, Stratagli, 
franze,profili,.c&y gemme,con altre leggiadre inuena 
tioni , dico nelle fimbrietanto. A‘ ridure l’opere è fia 
ne il maeftro deueufarui una diligentia non eSrema. 
Parmi ancho,che molto riefci l’effer netto , o deli= 
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cato nel maneggiare , € conferuarei colori; Sono 
infinite le cofe appertinenti al colorire, & impoffi= 
bile ifplicarle conparole,per che ciafcun colore 6 da 
fe,ò compofito può far piu effetti, &v niun colore ua= 
le per fua propietà à fare un minimo dell'effetti del 
naturale, però fe gliconuiene l'intelligentia, co pra= 
tica de buon inaeltro, & io, ch'intendo ragionare con 
chi e nell'arte perito non m'iftendero altrimenti nella 
fpecie 1 &> proprietà de colori , effendo cofa tanto 
chiara appreffo ogn'uno,ch'infino quelli , che li uen= 
dono , fanno il mododi porli în opera, cy conofcono 
le qualità de tutti fi minerali,come artificiali , et an= 
cho n'e fi copiofaciafcuna parte dil mondo ( oltre 
che Plinio ey altrineparlorono)che l’ifpenderui pa 
role non farebbe molto profitteuole . Laprontezza, 
> © ficurtàdimano e gratiaconce/fa dalla natura , în 
ciò fuperfetto Apelle,cy fi legge è quefto propofito, 
ch'eccitato Apelle dalla fama di Prothogene pittore 
celeberrimo,andò è Rhodi p uifitarlo defiderofo di 
fapere fe la lui gloria fuffe equale all’ opere,et en= 
trato in cafa fua,dimando di Prothogene d vina cer= 
ta uecchia,dalla qual li fu rifpofto , che non w'era € 
Apelle prefo un pennello diftinfe una linea giuftifa 
fima,dicendo d colei dirai a Prothogene, quello , che 
fece tal fegno ti ricerca.Tornato Prothogene, ueduta 
la linea, cs intefo iltutto, con un'altro colore for= 
mò un'altra linea per lo meggio di quella fatta da 
A pelle, 7 partifi ordinando alla uecchia,che diceffe 
ad apelle.Colui, che fece quefl'altro fegno , e quello 
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che tu ricerchi. Ritornato Apelle,es uedutala linea 
con intrepida mano,raccolto il pénello, formò la tere 
tia linea nel corpo di quella fatta da Prothogene, eg 
fuditalfottilità ch'era quafi inuifibile . Tornando 
alragionamento,dico che la prontezza di mano e co 
fa de grande importanza nelle figure , e mal può 
oprare unpittore fenz.a una ficura, & ftabil mano, 
ey quello aficurarfi fopra la bacchetta non fu mai 
ufato da gli antichi, anzi e cofauituperofa, dica chi 
unole,Vero è che gli buomini s'aficurano la mano 
operando.Del lume,ultima parte & anima del colo= 
rire dicoui,ch'all'imitatione del propio ui couiene ha= 
uer buon lume, che nafci da unafineftra alta, «> non 
ui fia refletto de fole,ò d'altra luce. Questo per che le 
cofe,che ritraggete fî fcuoprano meglio , € con più 
gratiato modo, et ancho le pitture hano più di forza, 
& rileuo, ey incio loderei ch'il pittore eleggeffe il 
lume nell’Oriente, per effer l’ariapiù temperata, 
gli uenti di quello men cattivi. Queft'e quanto ui 
uoglio dire circa l'inuentione,difegno, <y colorire,le 
quali cofe unite in uncovpo fono dette pittura. 
La; Piano,come ui piace il pittor uago? 
Fa. Mi piace fommamite, co dicoui, che la uaghexza € 
il condimento dell’opere noftre,non'pero intendo ua= 
ghezza l'azzurro oltra marino da feRata feudi l'one 
tia,0 la bella lacha,per ch'i colori» fono ancho belli 
nelle fcatole da fe ftefi,ne e lodab:lil pittor,come ua= 
go per faràtutte lefigure le guancierofate, ey capea 
gli biondi,l’aria ferena,la terra tutta‘ueftita d'un bel 
E ij 


uerde, mita uera udghezzanon e altro,che' venuftà, 
ò gratia,laqual fi genera da una contione, ouer giu= 
fta proportione delle cofe,talche,come le pitture h= 
no del proprio , hanno ancho del uago , € hono= 
rano il maeftro, 

Ld.Come ferei dà mal partito , fe non fi uendeffero belli 
colori, il chemidà credito , ex utile. 

Fa, Cotefto e un'abbagliar gli ignorati, non ui biafmo dil 
pori belli colori in opera,mà uorrei,che uoi preftafte 
credito dcolori,cg' non che quelli aiutaffero uoi, 

La, Lo uoreste uoi, € lo bramo io, ma ci.manca il 
fapere . Ditemi per cortefia è come lodate uoì uno, 
che fia prefto nel dipignere ? 

Fa.l’ifpeditione riefce intuttele cofe , mà la preftez= 
za nell'huomo è difpofition natural,et e quafi imper= 
fettione. In ciò non merta il maeftro Lode per non ef= 
fertal cofa acquiftata da lui,ma donatagli dalla natue 
ra. Et poi non fi giudica nell'arte noftra la quantita 
del tempo ifpefo nell'opera; ma fola la perfettion 
d’effa opera per la qual fi conofce il maeftro eccellenza 
te dal goffo. Vero e ch'ambiglieftremi fono biafme= 
uoli, cx d queftopropofito fi dice,ch' Apelle biafima= 
ua fe-Reffo;per ch'era troppo diligente, ne mai finiva 
di ricercare, ey perficere l’opere fue , la qual cofac 
molto all'intelletto nociua . Il contrario poi fi dice 
d’un'altro pittore, il qual dimoftro una fua opera al 
Apelle,gloriandofi bauerla fatta preftifimo,al che ri 
fpofe Apelle,fenza che tu me lo dica l’opera lo mania 
fefta da fe frelffa. Et ancho que empiaftrar,facende 
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il'pratico,come fd il uoftto Andrea Schiauone,e pare 
te degna d'infamia, co. quefti tali dimo®rano fapera 
rie puoco,rion facedo,mà di lontano accennando quela 
lo,che fà il uimo,c3 per cio ni conuiene ufar una me= 
diocre diligentia , non hauendo riguardo al’ifpender 
tempo , anzi ufauano gli antichi( ey fi dourebbe fe= 
guir ancho, come buona parte )che tutte le tauole , 6 
quadri (coe uolete nominarli)finite,ch'erano le ripo= 
neuano da canto, es un tempo dopoi le riuedeuano,et 
emedauanle. Quet ordine tegono i litterati nelle lo= 
ro compofitioni,ey e molto utile, 

La. E, quado netrarrefimo bi danari?La pouertà c'affafe 
fina dicoui, ev non fi paga tanto un’opera, che Li da= 
nari fopplifcano fino alfine dell'altra. Solleciti chi 
può, ey peggio , ch’alcune fiate ui conuien dipignere 
fino alli fedili,non bauendo con qual altra utilità ina 
tratenerfi,per non effer talarte neceffaria. 

Fa.Et per che non fate uoidelletauole, cg° non talgofa 
feria anpreffo noi uituperofa, co impropia? 

La, Perchefe fuffe pofto d uender un quadro di Titia= 
no, direbbeno che lacofa e dozzinale , > d noftra 
confufione ci proferifcono dieci quatrini, cx peggio, 
ch’ogni cafa hd il fuo dipintore, cy s'afpettaffe effer 
richiefto,dipignere piu di raro,che non appaiono le 
Stelle crinite . i 

Fa, Vidiro il uero,io ui tengo per fofpetto, cy per ch'a 
io fono dinatura cerea, uoicredete facilmente impri= 
mermi nel figillo delladifgratig,accio fgombri il pae= 
fe,temendo ch’inuoli l’utilità noftre,<o cofi reggio, 


per chetutti quefti fignori Venetiani mi paiono fplés 
didi,ex partiali d gli uertuofi. 
La. Nonponete i! ragionamento uosro in obliuione,de 
ciò uen'auuederete uoi.Tornate d cafa. 
Fa. Non c anchor hora di cena da tornarfi d cafa. 
La, Dico,tornate al ragionamento, co dateini d fapere, 
qual fia la perfetta uia del colorire. 
Fa, O s'iofapefi difcernere veramente quefto , chemi 
richiedete,potrei ancho faper operare perfettamente 
| in tutte le maniere. Pur da che ui promifti lo ricettaa 
rio,non ui debbo manchar dell'openion mia.lotengo, 
che lo dipignere doglio fiala piu perfetta nia, co la 
più uera pratica , la ragione e pronta , che fi può più 
particolar mente contrafar tutte le cofe,per ch'alcune 
fpecie de colori ferueno alle diuerfità de tinte più in= 
tegramente,onde fî uede le cofe è oglio molto diffe= 
reti dall'altre,et oltre à ciò fi puo replicar le cofe più 
fiate,la onde fe lipuò dar maggior pfettione,er meglio 
univ unatinta cò l’altra, Arte,che nò fepuò ufar ne 
gli altri modi.1l colorire è frefco in muro e più im= 
pfetto p le ragioni dette et p che ricerca prefta refolu- 
tione,m d ame par più diletteuole. Quefto p che l'e più 
ifpediente , ond'io efprimo con maggior preftezza il 
mio concetto, € in tal operar l'huomo fe rifranca di 
difegno,di colorire, ey di ficurtà di mano, ex molto 
più eterne fono l’opere fue de quelle altrimenti fatte, 
& noiuediamo antichiffime pitture in muro, per che 
la calce mifta con l'arena © materia incorruttibile,et 
la tella,<o tauole fono debili,&y fragili. 
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La. E? non fe può dipignere,come fece frate Sebaftiano, 
ey altri, che dipinfero in muro fecco è oglio, 

Fa.Vedete,che l’opra € caduca,et già comincia d guaftare 
fi, imperò che la fodezza della calcina e impenetrabi= 
le,etli colori,che fi dano in muro fecco,0 fia à guazia 
zo, 6 fiadoglio, ellinon paffano la fuperfitie della 
fmaltatura, o rimangono fi picciolmente fondamen= 
tati, ch'ilgran caldo li ftrugge , eo il gran freddo gli 
fcorza,mà il dipignere d frefco, e molto piueterno, 
per che licolori fono accettati dalla calcina et con let 
conferuano ,come(oltre gli altri luochi)4ppar in Roa 
ma,doue fi fono(À mieigiorni)cauando fotterra fcoa 
perte alcune ftanze ornate di belle pitture con belli 
colori,etper quanto fi troua fcritto banno più de duo - 
mille anni di uita,Et Plinio narra come cofa ammiraa 
da,ch'achor'egli uidde ne tempij d’Ardea, i qualieraa 
no ftati le centenaia d'anni fenza tetti (per che furo= 
no ipiu antichi di Roma)le pitture belliffime di colo= 
ve, < forma.iLper che ui eforto 4 procurar l'opere 
di muro, cy più ne luochi publici,affaticandoui , es 
dilettandoni di perficerle , come ficuro di più longa 
memoria. 1Lmodo di colorire d guazzo e imperfet= 
to,co più fragile, co d me non diletta, onde lafcia= 
molo all'oltramontani , i quali fono privi della uera 
uia. Molte altre uie ui fono di colorire d fecco con co= 
Lori, co con alcune ftratie bollite in diuerfi fucci,Co= 
tefto e lo dipignere Arabefco ufato da mori, altri mo= 
di in charte,incera,in uetro, ey cuoi,mà cotefte fo= 
no femplicità , &" folle fratefche da non conumerar 


nella pittura. 

La, loconcorro nella uoftr4 openione circa il dipignere 
d frefco,cy midiletta molto. Vero è ch’alcune fiate 
Ve perigliofoperl’ingnoranzade muratori, es fi pa= 
tifce molti incommodi, ma tanta n'hò delettatione,che 
molte fiate fonftato due hore integre ingenocchio= 
ni, & ancho più fconciatamente,che non m'e incre= 
fciuto nulla , 

Fa. In uero ladilettatione fupera la laboriofità. 

La. Hora bene,come uoletech'impari di profpettiua? 

Fa.Gid ue l'ho detto , che diprofpettiua non mi uoglio 
dilatar,effendo l’inftruttioni tante, © fi chiare , che 
ui pofJete far eccelente da uoi fteffo > ui dico ben che 
laprofpettiua e neceffaria al pittore per treparti. La 
prima per che ella infegna il modo di diminuire il tute 
to con ueraragione, ey intendere quelle parti , che 
fuggano per l’obliqua per giufta quantità, o che fo= 
no impfettamete uedute da noi.La feconda per che la 
profpettiua c'infegna d dar la giufta forma,et integra 
portione d tutte le cofe.La terza e chetal'arte fa gia 
cer,erpoffaretutte le cofe al luoco fuo,ne folamete ui 
e necefJaria la pfpettina,ma l'architettura infieme, p 
che la pittura,la fcultura,architettura, o profpettiua 
fono unite în uncorpo folo per la circoferittione,in= 
uentione, <> quantità,tutto che tra loro le fia difugual 
perfettione,mà un perfetto pittore le sà,l’intende,et 
l'operatutte quattro infieme infieme,et quefto équaa 
to ue ne uoglio dire. 

La, Neluero ( quanto alla capacità del mio intelletto) 

quefto 
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quefto uoftro ragionamento è tato bellifimo,et ues 
riteuole,md non trouo bauer confeguito il defiderio 
mio , ilqual erad'imparar il modo de farmi pittore 
eccellente . 

Fa. Quefto c impoftibilie,o?nò fapete uoi?che ui bifogna 
nafcer come poeti,md gli oratori fi fanno, p ch: ,nela 
l'altre arti fi liberali,come mecanice ui fono i gradi, 
le regole ordinate,per le quali fi peruiene alla pfet= 
tione del fuo fine, tal che ciafcuno per rozzo intellet= 
to,che fi fia,egli fi può far eccellente .11 che non fi 
può nell'arte nostra. Altro non conciede la pittura 
dar d gli prencipianti per iRruttione , ch ‘il modo di 
difegnare li contorni delle figure femplici, le diftantie, 
ouer mifure proportionate de membri già dette da 
noi,ey l'ordine de colori, Altro non fi può fperare 
dalla pittura,mà fe l'intelletto de colui, ch'impara , € 
docile, fuegliato con la natural difpofitione,ciim= 
parera frequentando lo Audio, & co'l por mena 
ted chi opera . 

1a. AL corpo che nondico, che pria uorrei ieffer calzos 
laio che pittore,pofcia che quefta pittura e : fi ftrano 
diauolo, che non fi lafcia intender dalli fuoi, Ditemi 
per wita uo ftraschi fu il primo pittore , <> inuento= 
re di tal arte ? 

Fa. Iddio fu «> pittore ex feultore, il qual fece tutte le 
cofe create difua mano con perfetto difegno , cy con 
ottimicolori ,ey con giufta proportione , ne altro e 


l'aggirar de cieli,l'ordine delli elementi , la uarietà: 
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de plianimtanti, ch'una retta compofitione la qual è, 
come w'hò detto difegno, ma quant’ all'inuentione bus 
mana ui fono diuerfe openioni fecondo Plinio. 
Lodanfi gli Egittij, dicendo , che tal arte fufcitò da 
doro.1lch'e falfo Gli Greci dicono, che ne furono 
înuentori. Altri dicono», che li Scitioni la ritrouò. 
Altri Corinthi. Md fia come fi uoglia,tutti fono coa 
formi nel modo dell'inuentione, affirmando , che tal 
arte hebbe origine dall'ombra dell'huomo, € è molto 
credibile , onde affirmandofi un'huomo nello fpatio 
lucidato dal fole, Ardice,che fù ilprimo,chel’ifercitò, 
come arte ,contornaua la detta ombra in terra, din 
altra fua materia co Linee dettte da noi profili, i quas 
di furono trouati da Philocle Egittio , ouer Cleante 
Corintho . Coftorocominciorono 4 diStinguer linee 
conuno» certo color nero nomato monocromathon. 
Cleophanto Corintho ritrouò alcuni colori minerali. 
«sy cominciò coftui ddar più propia forma all’ima= 
gini. Md Eumato fu il propio uero pittore , per che 
trouò il modo dicontrafare il naturale. Venne dietro 
d lui Cimone Cleoneo , il qualpafto più oltra per la 
ftrada fatta d4 Eumaro . Cimone adonque aggionfe 
più portione all’opere,ch'Eumaro , esvattcho ritrouò 
l’oblique,cioe far guardar le figure all'in sù, cy all'in 
giù,fcoperfe nell'imagini la diftintion de membri, & 
delle uene,trouo lawuia de far le neftimenta, <y altri 
panni con la propietà delle pieghe . Coftui Alcibide 
vitraffe,à tal che Li fuoi foldati, riguardando nel rie 
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tratto , che fi bene raprefentaua l’efferitàdelpropio, 
contremizano. Vi furono molti altri, tra quali Polia 
gnotto, e Tafio fuo figliuolo,ambi pittori, Tafio fu 
ilprimo,che mai ritrafe donna contutti gli fuoi ora 
nimenti , d coftui fuconceffo da Greci habitatione 
fenzapiggione &y proviggionato delli danari publiz 
ci,Dopò apparue uno Atheniefe nomato Apollo Dos 
ro,coftui fù pittor ingenuo , <> ritrouò il modo de 
far li penelli al prefente ufati da noi, <v fù coftui 
concorrete di Zeufi,mà di maggior pfettione, et maa 
dogli à dir che fece male d inuolarglila fua arte , per 
che Zeufi attefe molto d imitar le cofe fue. Coftoro 
diuenyti abondanti di richezze con la uera alchi= 
mia della pittura,cominciorono ddonar l’opere fue, 
iffiamndo ciafcuno alto pretio inferior à quelle , con 
la qual prefentatione erano incredibilmente prefena 
tati.Molti furono i pittori antichi celleberrimi , 14 
cui ingeniofità meritò affaticare la cortefia de ferita 
tori facendo (i malgrado di morte , & deltempo) 
rifplendere i nomi loro fempiterni . 

La, Hauete uoi,che queft'arte fia molto antica? 
Fa. Antichifima,<o leggifi in Plinio , che la pittura 

‘ fùufata fei cento anni prima, che la fuffe traslataa 
ta ì Grecia,Vero che ella fu portata in Italia dopò 
la uittoria di Marcello in Cicilia ex da Italiani fu 
trouato il modo di dipignere d oglio . Era queft’arte 
in granperfettione, &xprecio al tempo di Romolo, 
e i Romani faceuano dipingnere le Vittroie loro, 
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nellifcudi,fi come hora fi dipigeno arme, ouer ima 
prefe delli uoftriprencipi , e ancho le faceuano rie 
porre ne luochi publici uforono i Romani ne giuo= 
chi loro far le fcene di materie nobilifime , comedì 
marmo di Criftallo,d'auorio &y altre più degne.Ona 
. de Claudio fù molto lodato nella fua fcena per la 
quantità delle ftatoe, cy eccellenza delle pitture, «5 
fi nota tra l'altre cofe,chew'erano finti alchi tetti co= 
perti di certi mattoni, ouer pietre in mododi coppi, 
ma di forma piana in alcune profpettiue finte tanto 
propie aluero, ch'icorui uolanano per pofarli fows 
ra. Macotefto e nulla alle lodi,che fono deferittedela 
le figure,come la fimolata pazzia d' V liffe dipinta da 
Androgide,la battaglia fatta da Eupopo,la Minerua 
di Timante,!l fatiro di Michone, eo altre cofe afai 
narrate da Plinio,cy altri hiftorici , iquali danno 
piu chiara notitia dell'antichità dell’arte, co della pa 
fettione di maeftri. 

La: 1n fine fe quefta benedetta arte fi poteffe intendere 
per meggi ordinati, non mi feria noglia il pormi il 
giogo dellapatientia al collo per ornarmi di lei , mà 
e crudelcofa, che niuno mai finifca di farfi maestro. 
Fa. Questo c'auiene , per che gli intelletti noftri foro 
ipediti dall’impfettione corporea,atal ch'aggiugnit= 
moprima alla morte ch'altermine dell’intendere. 
La. Questo e ch'il noftro Plinio feriue nell’opere 
fue faciebat . 

Fa, ben fatto.1l medefmo fcriueua il dio della pittura 


25 

Apellesuolendo farfi intendere , che fempre fcorgea 
maggior profondità nel fapere,cy quanto piu sima 
para,tanto piu ui riman da imparare, 

La.E una folla tuttel’ope fue bano la bolettacofa rifibile, | 
Fa. Hauete il torto d dannare le cofe laudeuoli, egli fi 
fodisfà òbene,ò male ,che le fue opere fiano , ne ri= 
manghi memoria,che lui fupittore. Et fapiate che la 
memoria dell'huomo è tanto piùpreclara , & loda= 
ta,quant'e più nobile quella uirtù , che lo rende ima 
mortale,però egli s'appaga de fare gli buomini con= 
fapeuoli,che egli feguitò la piu nobil.la piu ingeniofa, 
la più alta uitù nel mondo. Dimoftra ancho , ch'egli 
afpiraua alla fuaimmortalità , 1lch'eilpiù alto hua 
more,la pi degna fete,ch'ingombrar pofti li petti di 
noimortali . Et ne dourebbe fopra ogn'altra cofa 
attendere tutto huomo.Et perche s'affaticorno tan= 
ti, tanti antichi fin’ à giorni noftri, penetrati illefi 
dalla riuolutione delle forti, cx dalla uelocità deltem 
po,merce de gli fcrittori, che celebrando le prodezze 
negli anni, «> nelle littere infieme infieme fi refero 
immortali.Et che maggior uitupio di noi, che morir, 
ey fotterarfi co’ nome?cofa propia d gli animali ira 
rationali, <* però qual piu contentezza di fe medef= 
fino ? che più gloria de gli po&eri ? che più propia 
mercede pofiamo rendere d Iddio dell’hauerci fatto 
buomini:che lafciar di fe una uertuofa memoria?che 
uarrebbeno le uirtu? perche ci diede la natura lina 
telletto ? per che fono iftimati gli huomini && 


fignalati uno dall'altro ? nongià per la materia 6 
forma,non già per li beni di fortuna , mà fi bene * 
le uirtù, «> arti, ey qual di noi non si mangiare , 
berre, 9 dorinire?&o qual non fapprebbe lafciar di. 
- uordre gli anni fuoi all'otio,co' all'inertia 2'in uero 
ogn'uno,te ci dileggi quegliricconi, che tégono l’ia 
gnoranza in reputatione. Imperò che la buona fama 
e meglior della ricchezza,come cofa,che fi gode in uia 
ta, cinmorte.il ch' e detto da Salamone, Et io n0 
porto inuidia ad altri , ch'è quelli immortali per le 
uirtà loro . 

La.Giuro d dio,che fe uoi mi perfuadefti à diucnir lute= 
rano(ch'1ddio ci feampi di tal frenefia)ui faccio fede, 
che mi uincerefte,tanto le ragioni uoftre fono apprefe 
fo dime penetrabili, & promettouiper la uita mit, 
che nonpiuufcira opera di mia mano fenza il fuo 
bolettino,burli chi uuole. 

Fa . Anzi farete lodato da chi fapra lodarui , «x qual 

gioggia penfate uoi,che fia di michiel Angelo, Buox 

na yuoti,di Titiano,ev altri, che per le loro uirk 
fruifcono tre uite, l'una naturale, l’altra artificiale, et 
l’altra eterna?O' ben fortunati buomini ueduti da pos 

chi,cy celebrati datutti, eletti da Iddio, fauoriti di è 

fati, ben creati dalla natura, ex per figliuoli abbraca 

- ciatidall’arte, & da qual arte da quella ritroucta 

& ufata dall’eterno pittore Iddio noftro. O' feli, 

& gloriofi fpiviti celebri al mondo con tal uirts 4 

che ui fà degni d'e[fer nominati Dei mortali, 
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La. Voglio che fappiate , ch'oggi di ui fono de ualenti 


pittori. Lafciamo il Peruggino , Giotto Firentino, 
Raphaello d Vrbino, Leonardo Vinci, Andrea Manz 
tegna,Giouan Bellino , Alberto Duro , Georgione, 
l’altro Peruggino, Ambrofio Mellanefe , Giacobo 
Palma, ll Pordonone,Sebastiano, Perin dal uago,1l 
Parmeggiano, Meffer Bernardo Grimani, &v altri, 
che fono morti, mi diciamo del uoftro Andrea del 
farto,di Giacobo di Pontorno,di Bronzino, Georgino 
Aretino, ll Sodoma, Don Giulio Miniator, Giouan 
Gierolomo Brefciano Giacobotitore, Paris, Dominia 
co Campagnolla,Stefanodall’argine giouane Pado4e 
no,Giofefo il Moro,Camillo,Vitruuio, et altri poi, 
come Bonifacio, Giouan Pietro Siluio , Francefco 
Furliuefe,Pomponio, Non ui pongo Michel Angelo, 
ne Titiano,per che quefti duo litengo,come Dei, es° 
come capi de pittori, & quefto lo dico ueramente 
fenza pafione alcuna. 


Fa. Per lo uero cotefti, er glialtri fono fofficiena 


ti, cy mertano effer nominati pittori, mi fe Bra 
zino feguita all’afcendere,egli uerrà un’eccellentifiio 
fimo maeftro, cy ardifco,ch'el mi pat el piu belcolo 
ritore,che dipinga d giorni noîtri. 


La. Bronzino eun perito maeftro,cy mipiace molto il 


fuo fare,cy li fonancho partial per le wirtù fue,ma 
à me piu fodisfa Titiano,et fe Titiano, o Michiel 
Angelo fuffero uncòrpo folo;ouer al difegno di Mi= 
chiel Angelo aggiotoui il colore di Titiano,fe glipo= 
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trebbe dir lo dio dellapittura, fi come parimenti fo@ 

noancho dei propri, co chi tiene altra openione € 
heretico fetidifimo 

Fa, Cofitengoio ueramente . 

La. Non getiampiù tempo intal cofa, perche l’opere 
loro ne rendona più chiara teftimonianza, Attende= 
te pure d fornire il raggionamento nojtro fecon= 
do la promelfa . 

Fa. Come fornire, e? che uolete ch'io dica ? infora 
matime uoi . 

L4,O penfatici uoi bene . 

Fa, Penfatici pur uoi . 

La, A fornire il ragionamento uoftro uiviman lo peca 
cadiglio dell’Hifpagnuollo, ripofto da lui nel fondo 
della confefione,come piu leue, cy era piùgraue, che 
tuttigli altri infieme . 

Fa.(tò d udire,sù non mi tenete più fu l’ali. 

La. Elui couien dechiarire,qual e più nobil arte la pit= 
tura, 0 lafcultura . 

Fa. fiabene, uoi mirichiedete quefte refolutioni, come 
s'io fuffe il maeftro delle fententie , pur per ch'in 
tal difficultà fî conceyne l'honor noftro ; io m'affatia 
chero in farui intender quello, ch'e chiaro da fe 
ftejfo ,mà copatto,che detto quefto faciam fine al pare 
lar dipittura. 

La. ftara d uoi. 

Fa. Molti fono Sati quelli , ch’ hanno moffa queta 
difficultà, cy con altra accutezza della mia,i qua= 

li hanno 
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libanno fempre uoluto difendere la (cultura , coe 
me più nobile, ma perche niun di loro fù pittore, 
nen e marauiglia fe non diedero d tal queftione un 
vifoluto fine . Volendo di tal cofa parlare, non fon 
per ‘citat le ragionidi coftoro , ma folo difender= 
la con le uere ragioni dell’arte noftra . La pittu= 
ri, la fcultura nacquero infieme , <s furno ame 
be due prodotte da l’intelletti humania. uno ifteffo 
fine,et a un folo effetto per imitar, eo fignere le 
cofe naturali, e artificiali,al qual fine noi s'aca. 
coftiamo molto piu perfettamente , che li ftatuarij, 
impero che loro non puono dare è una figura ale 
tro, che la forma,ch'e l’effere , ma noi pittori ola 
tra la forma > effere,l’orniamo delben effer in= 
tegramente,&y quefto e ch'infiemefigniamo la fora 
ma compofita di carne, oue fi difcerne la diuerfità 
delle complesfioni , gli occhi diftinti dai capegli, 
& dagli altri membri,non dico folo di forma, ma 
dicolori , come e ancho nel uiuo diftinto, Noi faca 
ciamo ueder un’aurora, un tempo pluuio, 5° nel 
figner le cofe artificiali noi faremo conofcer un'ara 
matura, unpannodi feta, di lino , un cremifino 
feparato da un uerde , ‘«& fimil cofe, «o fe uole= 
fte dire, che quefti fono effetti de colori , dico che 
non , per ch'il uerde farà ben tutte le cofe uerdi, ma 
non darà la propia differentia del ueluto , odil 
panno di lana, e però i colori non pofono far 
tal'effetti da fe, fe non ui aggiugnie il maeftro il 
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fuo artificio.gli (cultori fono imperfetti , non hae 
uendo auttorità di diftintamente imitare una cofa, 
mi folo nelli contorni, 
La. Chi può contradire al uero , che fi uede? 
Fa .Viuoglio far intender un punto forfe non più 
udito, matal cofanon ne la dico, come ragione, 
Nonpuò lo ftatuario formare per ordine comune 
cofa niuna . 
La. Come Diauol no , oh che folla dite uoi . 
Fa, State d udire . Lo feultore non mai forma quella 
cofa, ch'egli fà al modo diritto di formare , come 
facciam noi, imperò che quando uno pittore forma 
una figura,egli prencipia dal centro , em ce l’infe= 
gna la natura nell'ordine del fuo operare , la qual 
comincia dalle cofe femplici , > uien poi alle mi= 
fte . Siordifce prima il cadauero per modo anothos 
mico, pofcia fi cuopre di carne , diftinguendo Le ue= 
ne, le legature, co le membra , riducendolo per 
liueri meggi alla fua integra pfettione , mà lo fcul= 
tore ud retrogradando alla rebuffa come ritto He= 
braico nello fcriuere , «v cofì opera l’arte all'ops 
pofito della natura , poftiam dire , che tant’ è la fcul= 
tura inferiore alla pittura , quanto è differentia 
dall'arte alla natura, &o° non fabrica mai nella figu= 
ra, ma nella fuperficie della pietra, la qualuien d 
poco d poco tanto fcemata, € tagliata dal mae= 
(tro , ch'egli ritroua lafigura intefada lui , fi che 
li gccrefcono , & loro diminuifcono , Non fo uoî 
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m'intendete . 

La, Vna bella fottilità per dio, ey uer ifima. 

Fa. Trouate uoi un fcultore , chediuegni pittore festa 
za praticar ilcolorire, nonmai , ma un pittore fi 
farà ben (cultore da fe, nepuo il Ratuario operaa 
recofa fenza il meggio del difegno , il quale cora 
po dell'artenoftra , fe uogliano operar nella fua,ma 
s'aggradifcono dicendo , noi gli diamo il rileuo, eg 
non folamente fodisfacciamo al uedere , mà ancho 
altatto, ey per cio quel giouane Atheniefe s'im= 
pazzite della imagine di Venere fuo Idolo. 

Fa. Di feultori,che fi tengono auantaggiati per lo vile- 
uo , fono goffi. laragione e, ch'i pittori danno il 
yileuo alle fue figure formate nella fuperficie d’una 
materia piana, & lifcia, & con l’artificio loro 
tratto dal uiuo, la fanno parer de rileuo, si ch'= 
inganna , migli [cultori fanno ueder una figura în 
un faffo, ilqualerilenatoda fe fteffo, <> doue e il 
rileuo , naturalmente non bifogna , ne l'arte gli lo 
puo dare. x 

La, Sta molto bene. voimilitate 4 fauor noftro mi= 
rabilmente . Anchor che quefti tali dicano effer 
aStretti d far una figura di punto , perche fceman= 
done una fcaglia oltra il bifogno , lafigura non fi 
può reintegrare , 6 emendare, 

Fa, Di quefto sil maeftro e perfetto egli conofce 
molto ben la natura della pietra , <> la fiegue con 
tanti uezzi, € con tal diligenza , che non ne 
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trabe pur un’attomo più di quel, che li conuiené,et 
fe pur Fortuitamente occorre,che la fe fpezzi, quela 
la fi può aiutare con ftucchi ufati da loro. M4 
più chiaro , fe uoi conumerate lafragilità dela 
la pietra trà l'eccellenza della (cultura, fenzaduba 
bio la pittura e più perfetta per effer priua di tal 
pericolo, mà quant'alli corpi , ower materie de tal 
arti, molto più fragili, «> deboli fono li corpi 
della pittura, per efferdi legni, eo telle , ma cal 
sofa non fi contiene nell'arte , <> che cofì fia, la 
fcultura non € quella pietra, mala fcultura s'in= 
tende quellafigura (colpita, «> formata in effa 
pietra,ne fi deue lodar la fodezza di quella mate= 
ria , mà la perfettion dell'artefice , € duuenga 
ch'alla figura mancaffe îl capo , ouer un braccio, 
uorrefte uoi per ciò imputar il maeftro ? non in 
uero , per ch'il fallo e della pietra, ne ancho fi re= 
fta di lodar integramente lo fcultore per ol guafto 
della figura , mà fela figura dipinta fi guata , 0 
nella faccia , ò in altra parte , chi e quello che là 
pofi acconciare ? Tutti li pittori, & fcultori 
infieme non farian baftenoli , per che fempre appa= 
rerebbe l’accontio , le fi puono ben rifare , € loa 
ro ancho poffono riformarle , riducendole in mi= 
nor forme , hora meglio . Se noi hauefimo quefta 
metta nella pittura di non poter fenza ruinadellafi= 
gurapreterire gli eftremi, (iate certo , ch'effendo 
noî huomini , come efi fono,lo faprefimo feruare 
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con maggior diligenza della fua , mà dandoci la la 
beral pittura campo franco di compiacerfi nel fare, 
eo disfare, habbiamo piu caufa di ringratiarla,che 
non banno gli fcultori ragione di lodare la lo= 
ro fcultura » 

La. Alcorpo di me , che gli hauete legato la lingua dì 
modo, che tutti gli ftatuarij infieme non poffono 
contradire ; ò negare l’imperfettione della cultura, 
ey che fono ueramente noftri inferiori , fian pur 
l'epere fue più che le noftre eterne. 

Fa. Che l'opere fcolpite fiano piu delle dipinte eterne, 
gli cedo, mà talcofa non dipende per la fua inge= 
niofità , mà per la fodezza della pietra. 

La, Schifate queftò imbroccata 6 fratuarij , & forfi, 
che non fi gonfiano nel dire , che per un fcultore ui 
fono cento pittori, «x fe l'attribuifcono d gran 
lode, dicendo , che la difficultà della fcultura non è 
dppetita da tanti intelletti, 

Fa.Vidirò la ragione , ma prima ui rifpondo che 


mini appetifcano , < applicanfi alla pittura, più 
ch'alla fcultura , quefto auniene, perche la conoa 
feono più perfetta, «o più unita con il natua 
ral, ch'e il fuo fine, più dilettenole , per che di pin 
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integra fimiltudine alle cofe, e ancho con più brea 
uità s'ifprime il fuo concetto . Et più che la parte= 

- Gipa meno del mecanico, 9 laboriofo , la qual par= 
te e fuggita dall’intelletto , come fuo contrario, 
md la pittura e accettata da lui con taldolcezza,ch'i 
pittori fi liquefanno , «> fi rifolueno , come Nara 
cifo nell'imagine della fua beltade , 

La. Voi m'hauete fodisfatto benifimo , es fe la mea 
moria mia conferua il ragionamento uo$tro, chius 
deròla bocca à quefti, che uoranno diffendere la 
feultura , come per un’altro modo furno confufi da 
Geovgione da caftel franco noftro pittor celeberrix 
mo, & non manco degli antichi degno d'honore,Co 
ftuià perpetua confufione de gli fcultori dipinfe in 
un quadro un fan Georgio armato in piedi appoftato 
fopra un tronco di lancia con li piedi nelle iftre= 
me fponde d'una fonte limpida , «x chiara nella 
qualtrafuerberaua tutta la figura in fcurzo fino al= 
la cima del capo , pofcia hauea finto uno fpeca 
chio appoftato 4 un tronco, nel qual riflettaut 
tutta la figura integra in fchena , &> un fiana 
co. Vi finfe un'altro fpecchio dall'altra parte, 
ne Iqual fi uedeua tutto l'altro lato del .S. Georgio, 
uolendo foftentare , ch'uno pittore può far uede- 
reintegramenteuna figura d un fguardo folo , che 
non può cofì far un fcultore , «x fu quefto opera 
(come cofa dì Georgione ) perfettamente intefa in 
tutte tre le parti dipittura, cio e difegno , inuentic= 
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ne, @9 colorire, 

Fa, Questo fi può facilmente credere , perch'eglifu 
(come dite ) buomo perfetto , &x raro , &y è opera 
degna di lui, «5 atta d'aggrandire l'ali alla fua 
chiara fama , 

La. Pofcia ch'hquete dipinta la noftra pittura così 
eftratta dall'altre uirtù, «& molto fopra tutte efal= 
tata, fete ancho tenuto à yitrouar un pittore più 
de gli altri buomini perfetto, cy da loro e8ratto, 
come di capacità integra d tanta intelligentia , 

Fa. E ?chi potrebbe diftinguere un'huomo da un pite 
tore, s'ilpittore di neceftità conuien effer huomo? 

La, Non dico feparato di materia, ex forma, mà 
qualificarlo, «x ornarlo , ficome par d uoi , che 
comporti la grandezza de tal arte, 

Fa. Come Diauolo trouar un pittore. Sono forfe li 
pittori promefti da Iddio miracolofamente,ò afpet= 
tatidagli buomini, come da gli Hebrei il Meftia? 

La, M auueggio bè io , che uoi dite quelte parole maa 
fticando il prencipio , accomodatiue d uoftro age 
gio, Soche non potete mancarmi uolendo aggrope 
pare infieme tutte le lodi della pittura, 

Fa. Diamogli fine per l'amor d’Iddio , che non ui aca 
chetarefti in tutt'hoggi es dubito,che ui corrucide 
reste meco . 

La, Nonfocerto fe mi sdegnaffe,ma l’harei à male, 

Fa. Sono uarij li giudicij bumani , diuerfe le complefe 
fioni , habbiamo medefmamente l'uno dall'altro 


eftratto l'intelletto nel gufto , la qual differentia 
caufa , che nond tutti aggradano equalmente le 
cofe. Et perochi s’applica alla grandezza delle 
littere , altri più fenfitiui fi comettono all'honorato 
preggio dell’armi , alcuni più modefti fi ueftono di 
religione. E benuero ) ch'àtal narietà concorre 
l’influffo delle ftelle; le quali inferifeono in noi la 
propietà della lor natura (come uuoleno gli Aftro= 
nomi) Però s'ardifco formare un pittore , che fo= 
disfaccia atutti li pittori, m'efpono all'impoRibi= 
le, s'ancho attendo d comporre un pittore perfetta= 
mente , qualificato ugual al merito , & grandezz 

dell'arte, ui parrà ch'io nieghi l'integrità de gli al= 
tri pittori, co terrete per impofsibile che gli huo= 
mini pofino effer perfetti pittori . Imperò che 
mai nacque buomo (parlando de puri buomini) in= 
tegramente ornato de tutti quei doni infieme da 
addio , ey dalla natura inifufi trà tutti noi mortali, 
Conuiemmi adonque (per adequar quefta uofira 
humidità) dipignere una cofa pofibiltra noi . Per 
tanto non defidero , che nel nc$tropittorre fia 4la 
tro , che le qualità neceffarie , 5 propie della pita 
tura, d tal che nonfaccio cafo, fil pittore nafcedi 
fangue ofcuro, > di profappia uile, che non spe 
prezza nell’huomo altro ; che lauirtù propia , 0= 
me cofa acquistata da lui, eo quelli pigri , o 
inerti, che tengono baftarli lo gonfiarfi nel freggio 
acquistato dalla wirtude progenitori , fono.adwati 
e fcherniti 
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e lcherniti, «5 non ueramente iftimati, et però dice 
Herodotho che non fi die hauer riguardo all'huo= 
mo , che fiadi nobil patria, mà d chi ne è degno. 
Habbiamo per ifperientia nell'arte no$tra molti ef= 
fer d’inculti diuenuti eccellenti pittori, come hoggi 
di appare. Quefto per che fiamo guidati à tal pera 
fettione per lo meggio d'una buona difpofitione na 
turale, <> quefta uien infufa in noi da alcune con= 
giontioni de più benigni pianeti, 0 nella noftra gea 
neratione , ouer vella natinità , Et di quefti farà 
î'noftro pittore, acciò che più facilmente diuene 
ghi nella perfettion dell'arte , &x ancho mipiace 
ch'il pittore fia ornato di buona creanza, perch'hà 
danegociare con perfone publiche , co grandi. Et 
per che fi uede efprejfo,che tutte le creature appeti= 
fcono il loro fimile,nonfd al prepofito, ch'ilpite 
tore fia diftatura picciola,ò difforme , che potrebbe 

di facile incorrer nelli propij errori, dipignendo le 
figure nane, co moftruofe, 3° ancho molti di loro 
fono inconfiderati, es troppo uehementi, Non fia _ 
grande in eftremo,affai delli quali fono sgratiati, 
pigri,et infcipidi,ma fia il pittore nella portione,che 
già who defcritta fecondo Vitruuio , ch’hauera 
piùfacile adito di formare le figure perfette , trae 
hendo l’effemplodi fefteffo. Vorrei che fuffe gras -- 
tiofo per parteciparne con l’opere fue. Bifogna 
ch'il noftro pittore fia come ebrio nello ftudio dele 
l’arte di modo , che con la buona difpofitione fi fac= 
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cî pratico riel difegnare la qualità , cx quantità 
delle cofe, fuegliato nell'inuentioni , ey nelcolorie 
ye perfetto , che l’intelligentia fua s'iftendi nell'ua 
niuerfale per riufcire in tutte l’occorentie , come 
dipignere d oglio, d frefco,d guazzo , d fecco, © 
con ciafcun’ altro modo, eccellente nelle figure , dot= 
to nellipaefi , € pratico in altre bizzarie, cona 
fumato nella profpettiua , uago nella fcultura . 11 
che c'e al propofito ancho nel far delli modelli per 
uedergli atti , © acconciare i panni , fia amico 
dell'architettura , come membyo dell'arte noftra,&& 
franco nel maneggiar li colori , fi che mancando= 
netuno, ci fappiaporre inoperaglialtri, & trà 
molti farglifar l’effetto di quello , che non wi €. 
ron però uoglio , ch'ilnaftro pittore fi inuefchi 
în altre pitture , che nel far figure d imitatione del 
naturale , ma fia questo il (uo fondamento, &' il 
fuo ftudio prencipale , <> dietro d ciò ami grande= 
mente ilfarfi pratico , &” ualente nelli lontani, d'il 
che nie fono molto dotati gli oltramontani, &y quee 
S'auuiene perche fingono ipaefi habitati da lo= 
vo , i qualiper quella lor feluatichezza fi rendono 
gratifimi , ma noi Italiani fiamo nel giardin del 
mondo , cofa piùdiletteuole da uedere , che da fia ». 
gnere, pur io hò ueduto di mano di Titiano paefî 
miracolofi , «x molto più gratiofi , che li Fiana 
drefi non fono . Meffer Gierolemo Brefciano în 
quefta parte era dottifimo , della cui mano nidi già 
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alcune aurore con rifletti del fole, certe ofcurità 
con mille difcrittioni ingeniofifiime , & rare , le 
qual cofebanno più uera imagine del propio , che lè 
Fiamenghi.Quefta parte nel pittoree molto propia, 
«7 diletteuole d fefteffo , <> d gli altri,et quelmo= 
dode vitrare li paefi nello fpecchio (come ufanio 
li Thedefchi ) e molto al propofito: Mavintendo 
ch'il pittor noftro babbi lauifta acuta , la mano fia 
cura, & Stabile, l'intelletto libero fenza ingombri 
di cure famigliari, acciò che perfettamente difcerni, 
€ facci elettione delle più belle, &y gratiate parti, 
Li conuiene effer fitibondò d’honore, acciò che con 
dilettatione riduca il tutto è perfettione , Accettea 
riperò l'ordine tenutò dal grande Appelle ; il qual 
per non mancar nell’integrità , pofte le fue tauole 
în publico , di nafcofto afcoltaua la diuerfità dell’o= 
penioni , le quali poi confiderate da lui , con la 
qualità della cofa dipinta l'ammetteua , 0 reprobas 
va fecondo il fuo giudicio , & fra gli altri acceta 
tò una fiata l’oppofitione dun calzolaio , per ch'= 
bauea legate le fcarpe d'unafigura alla riuerfa , d'il 
ch’inuaghito il calzolaio , uolendo procieder più 
oltra nel giudicare gli babiti delle figure , diffe 
Apelle, fratello quefto s'apertiene al farto , & non 
ate, Cofì refto tl calzolaio confufo . 

La. Non meno rimafe vinto il noftro Paolo Pino, 
ritraggendo una donna , & fopragionta la madre 
di Leîdife macro quefamacchia fott'il nafo non 
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€ in miafigliola , rifpofe ilPino gli c'illume, 
che caufa l'ombra fott'ii rileuo del nafo, diffe la 
uecchia , e come può Stare ch’il lume facci ombra? 
Confufoilpittore diffe queft'e altro , che fillare, 
«7 elladando una guanciattina alla figliuolain mo= 
do di fcherzo diffe,et que altro.che pittura;inon 
uedete uoî che fopra questa faccia non ui e pur un 
neo, non che machietanto ofcure . 

Fd, La prontezza dell'argutie è affai fumigliav elle 
femine . Voleua (come ho detto ) Apelle intendere 
più openioni , per che molte fiate la uirtù intellettia 
uavetadaltroppo frequente operare, come auea 
data ; & ottufa , Il per che fouente ci occorre’, che 
eredendo aggiognere perfettione nell'opere , fe gli 
accrefce diforatia, Non per ciò uoglio ch'il notro 
pittore afiduamente s'eferciti nel dipignere ; md 
diuertifcadall'operare,intratenendofi, cx iftaurane 
dofi con la dolcezza della poefia , ouer nella foaz 
uitd dellamufica di uoce ; & iftromentidiuerfi , ò 
con fue altre uirtu, d'il che ciafcuno uero pittore 
debbe effer guarnito . 

» La. Mifate fouenird’ Alberto Duro Alemano ,ilqual 
compofeun'opera nelfuo Idioma;che trattaua ancho 
di pittura , la qual cofa mertò effer degnamete fcrit= 
ta latina & di Leon Battifta Alberto Firentino, 
molto erudito nelle fcientie , come e accertato dalle 
fue opre latine , nelle quali ardi fondatamente nel 
Libro , che fa di profpettiua , opponere  Vitrunio 
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profpetico Et d’il Pordonone che fu buon mufico, 
in molte partihebbe buona cognitionde littere , 5° 
maneggiana leggiadramente più forti d’armi, Frate 
Sebaftiatio dal piombo come riufet eccellen= 
te nel Liuttos intendo dei noftro Bronzino , che fi 
diletta molto de littere, di poefia, «x mufica . Et 


Georgio da Rezzo giouanne , il qual, oltra che 
prometteriufcir raro nell'arte, e ancho uertuofif= | 
fimo , ee quello, che come uero figliuol della: 


pittura hà unito , ey raccolto in un fuo libro con 
dir candido tutte le wite, «3° opere de piùchiari pit= 
tori. Quafi che mi fcordauo di Silueltro dal fon= 
dago nipote dellapittura ; per effer figliolo dela 
la musfica , firocchia dell'arte noftra , Coftui hà 
un’intelletto diuino , tutto eleuato , tutto uirtù, €4* 
c buon pittore , Et weramente non creggio , che 
mai fufe pittore privo totalmente dì uirtù , dico 
oltre la pittura, 

Fa, Tutticoltoro furono pittori integri . Et per che 
la pittura non uuol laboriofità corporale , mà tien 
l’huomo quieto , ex malancolico con lemirtù nas 
turali affifte nell'idea , util cofa farà alla confera 


uatione di quefto indiuiduo effercitarfi in caualca= » 


re , giocare alla palla , lottare, giocare di fcrimia, 
Oalnteno caminare per un certo fpatio', confabo= 
fandio conalcun amico di cofe allegre ; ‘per che tal 
cofa agilità la perfona , accomoda la digeftione , et 
firuege la malancolia , «3 ancho purifica la uirtù 
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dell'huomo. Et per che l’avte della pittura s'iftene 
de nell’imitare tutte le cofe naturali, <y' artificiali, 
non poco importa , ch'il pittore abbi dilettatione 
di uedere,<y intendere fimilmente tutte le qualità, 
eo natura delle cofe.. Conuien'adunque , ch'in luî 
fiatamo giudicio dilittere almeno , che fia capace 
della lingua latina, & ami la uolgare, per lo meze 
zo delle qualî fi potrà preualere dell'hitorie , 
inuentioni antiche. Parte bonorata, es utile del noe 
Sropittore farebbe lafifionomia , come ancho unol 
Pomponio Gaurico . acciò che fe uoleffe dipignere 
‘una femina cafta , fappi molto bene diftinguere li 
contorni, & applicare l'effigie fecondo la qualità 
delle cofe ; imitando quel Demone Lgcedemone 
pittore , le pitture del qual'erano tanto fimili al 
propio , ch'in quelle fi conofcea un'auaro, un cru= 
dele, unuitiofo , & tutte l'altre propietà natura= 
li.Pofcia loderei,ch'egli non fuffe fimile allipolli, 
che nafcono., uinono , cy muoiono nel pollaio, ma 
che fi fepati dal nido , doue ogn'uno per grande, 
«7 raro ch'ei riefci nonuié molto iftimato.Queft'e 
per la lunga domeftichezza , «x ancho perche nel 
giudicare uno al primo colpo gli buomini percuo= 
teno nelle miferie loro, dicendonon e coftui ilta= 
le , figliuolo di quel calzolaio ? che fece , che bebe 
be, ey cetera, Et pertanto il noftro pittore dia 
fpenferà lagiouentu fua andando per. le più nobil 
parti del mondo ; come difpenfator d'unatanta uir= 
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tu facendo conla marauiglia dell'opere fue ama 
pla ftrada alla fua immortalità donando le tauole 4 
fignori, & grandi buomini , li quali poffono, & 
debbono foftentare tal wirtù 4 loro conueneuole, 
come quelli , che puonno difpenfar loro nelle cofe 
nonneceffarie , cy da ch'egli conuiene peragrar il 
mondo , fegli difconuiene lo carico di moglie, come 
quelche rifecca laperfettion noftra, co troncaci 
la libertà con l'amor de figliuoli, «x con la perfua= 
fion di moglie . Et fopra il tutto abborrifca il pita 
tore tutti li uitij , come l’auaritia, parte uile , 
uituperofa nell’huomo , il giuoco pernitiofo , € 
forfantefco , la crapola madre dell’ignorantia , &s° 
dell’otio , ne uiuiper mangiare, mi fi cibi fobriaa 
mente per foStentation propia, fehiff:fi d'ufar il 
coito fenza ilmorfo della ragione, Qual e parte, 
che debilita lepotentie wirili, auilifce l'animo,cana 
fa malencolia , ey abbreuia la uita , non pratichi 
perfoneuili , ignoranti, 6 precipitofe $ mà ia fua 
comuerfation fia con quelli, da chi fi può impara= 
re cy acquistar utile , & honore ? Vefti honora= 
tamente , ne mai Stia fenza un fernitore , ufi tut= 
te lecommodità, che puo, co che fono fatte per 
-l'huomo . Voglio ancho,che fi conferuiinuno cer= 
to che di riputatione , non affettata, non biafme= 
uole, mi mifa con affabilità , e cortefia , accet= 
tando ognuno, es intrinfecando con pochi, cofì 
non pur acquifterà la beneuolenza de molti, mì fî 


conferuerinell’amicitia de tutti, Non accaderà fti 
molar gli huomini con difegni , 6 con ampiexza di 
promiftione d far l’opere., per che quefte fono l'ara 
mi de chi intende poco l’arte, mid il noftro pittore, 
che fard eccellente attraberd ciaftuno d ricercarlo, 
ey richiederlo nell'occorrentie loro , faluo però 
s’un’altro fuo riuale tentaffe d'abbatterlo. In queo 
ftocafo uoglio,che lui ‘uenghi al duello della conz 
correntia, & fare un'opera per uno, ma con pata 
to, che fia ammefla la più perfetta , come gii uolfe 
far Giaccpo Palma con Titiano nell'oprade fan 
Pietro martire qui in Vinegia. Et cofì difender, 
conferuar, & aggrandir U'honor fio .11 ch'e lecia 
toîn Cielo, e interra. Ma Dio ni ouardi da gli 
giudici ch habbino gli occhi bendati , ouerle mani 
pillofe . Ne apparifea il noftro maeftro con le mani 
empiaftrate de tuttii colori, con li drappi lerdi, & 
camife fuccide, come guataro , ma fia delicato , © 
netto , ufarttlo cofe odorofe, come confortatrici del 
celebro . Vfi ancho quellefopgie di habiti , ch'hana 
no più difeguo, mà che contengano unche digra= 
uità. Coruiengli ancho dil faceto nel motteggiare, 
cy ragionare di cofe, che fiano conformi alla 
profefione,&> natura di colui , col qual ragiona, 
&y quefto uale nel ritrarre unaperfona , che quel 
conuenir ftare fermo,caufaun certo che di noglia. 
an quefta parte debbe effer ilpittore ifpediente , per 
non faftidir il patiente,per che fe ne raggiona poi, 
© acquifta 


33 


es acquifta un nome di troppo tediofo, etuien aba 
borrito da ognuno, co anchor trahe le perfo= 
neda quella uoluntà di farfi ritrarre, & far al 
treopere , Non fia il pittore difpettofo nell’effer 
premiato, mà fi condanni , come quello che più 
apprezzal'honore , che l'utile, ey abhorrifca quel 
far mercato , cofa ueramente uilifima, o meca= 
nica, € ancho difconueneuole all'arte nofra.Ima 
però che nonpuò il pittore prometter di fare un’ = 
opera perfetta, anchor che fia eccellente, che mol 
te fiate l'indifpofitione <> il troppo amore dell’o= 
pera c'e contraria di maniera , ch'una figura 
tolta in difplicenza nella prima bozza, mai più 
riefce, ne per ciò contradico alla natural perfet= 
tione, che può effer nel nofiro pittore , perche que= 
fta indifpofitione non caufa dall'intelligentia , mà 
dall'imperfettione de gli fenfi noftri. Dall'altra pars 
te colui, ch'opera, non puo fapere il merito di 
quella cofa, che non fi uede , ne ancho fi sà imagi= 
nare . Et pero fatta l’opera quella fi premia, fi 
comemerta la fua perfettone , accio che lui patie 
fca minor oppofitione, pofcia che la bonta d’Iddio 
c'ha per fuoi eletti. Sia il pittore(come amatore dela 
la falute fua) buon chriftiano, imperò che fempre 
gli huomini uiffero fott'un ordine di religione, fo- 
pra la quale ela uera, <> perfetta legge d'Iddio. 
Sia quefto noftro pittoretanto circofpetto, e in= 
tepro in ciafcuna parte neceffaria all'arte noftra, 
I 


che merti effer homato maeftro ; come pien di mae 
giftero, «o come quello , che può perfettamente 
infegnare ad altrui l'arte , 5 uirtù fua . Et s'aue 
ueniffe che ne fuffe vichiefto , come maeftro , fe cos 
nofcerà il difcepolo ben difposto , &r c'habbi dele 
l'ingeniofo,lo debbi accettare,et conamore iftruir= 
lo nell'arte , imitando la natura , la quale non folo 
pone cura în conferuare la già perfetta pianta, 
ma ancho le faprodurre, «€ nodrire delli ram 
polli, acciò ( educati dalla uirtù della pianta) quel= 
li conferuino la fpecie , «o rendi il medemo 
frutto . 1n quefto Pampbilo maeftro d'Apelle ufa= 
uagran fcortefia, cs fi moftraua auariffimo , per 
ch'eglinon pigliaua difcepolo alcuno per men precio 
d'uno talento Attico all'anno , che ualea più de (ei 
cento fcudidelli noftri , ne fi può dire , che quefto 
faceffe per riputation dell’arte , per che li baftaua il 
tenir le fuetauole in precio , mà anzi dimoftra- 
ua nonamar l'arte per altro che per utilità , cof4 
d noi ueramente biafimeuole, tenendo l'alchimia 
uera in feno, ey effendo ricchi d'un taltheforo , che 
la morte fola ce lo può inuolare . 

La. Hora mi chiamo da uoi fodisfattifimo , ne uoglio 
altrimenti faftidirui intalraggionamento , anchor 
che ui ferebbe molto che dire . 

Fa. Se non ui fodisfate de quanto ho detto , foppli= 
te da uoi fteffo , eo io farò d udire. 

La. Torniamo pur d rallegrarfi nella bellezza de 
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tante nobil matrone. Eccoui il gentilifimo meffer 
Pietro Antonio Miero giouane Padouano tutto 
fcintillante di uirtu, co amato dal noftro 
Pino come egli Steffo . Accoftianto= 
cili fe uolete accertarui del 
laprudentia fude 
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